
U na cosa scandalosa e una ridicola viste in tv mercoledì. La
prima è la sparata di Giuliano Ferrara contro la città di

Falluja, che si è rifiutato di chiamare «ribelle», come scrivono
anche i giornali americani, ma ha definito corrotta e addirittura
“mafiosa”. Con una tale furia verbale intendeva evidentemente
collaborare, a distanza di sicurezza, alla distruzione della città,
sottoposta da mesi al fuoco Usa. Ferrara però ha spiegato che gli
Stati Uniti non hanno portato la guerra in Iraq, ma solo la demo-
crazia. Come si può giudicare dal fatto che, nel fortunato Paese, si
pubblicano decine di giornali, anche se, per inciso, si contano
migliaia di vittime civili (incivili per Ferrara e soci). Purtroppo
non è un fatto nuovo che il mondo assista alla distruzione di un
centro abitato, ma è assolutamente inaudito che, proprio chi sostie-
ne il governo degli amici degli amici, si azzardi a definire
“mafiosa” un’antica città mesopotamica (tra l’altro descritta da un
viaggiatore inglese nel 1583). E infine, per sollevarci lo spirito,
passiamo all’irresistibile gag fiscale interpretata da Silvio Berlusco-
ni, che si è esibito nell'ennesima replica del taglio interruptus.

UNO SPIEDINO NEL BUIO
fronte del video Maria Novella Oppo

Taglio interruptus

«Morto Arafat, Sharon non ha
più scuse: è morto l’alibi che
copriva qualunque lentezza e

staticità. Scomparso il “grande
nemico” Sharon non potrà più
sostenere che Israele non ha

partner negoziali affidabili».
Meir Shalev, scrittore
israeliano, 11 novembre

QUANDO CADE
UN MURO

Achille Occhetto

GIUSTIZIA
È SFATTA

D iceva Arafat che a Beirut
vi erano stati 150.000 sol-

dati israeliani, 1.400 carri arma-
ti, 4.000 mezzi cingolati, più
l’aviazione e la marina. Diceva
Arafat che a Beirut gli israeliani
avevano usato le armi più mo-
derne, più sofisticate. E con pre-
cisione enumerava quelle armi,
le bombe soprattutto: al fosforo,
al napalm, a concussione, a vacu-
um, a implosione, a fiore... Bom-
be, queste ultime, sperimentate
a Beirut per la prima volta. Quel-
le a concussione, ad esempio,
colpiscono il cervello, lo paraliz-
zano di colpo, e la persona muo-
re senza una convulsione, uno
spasimo. «Ho visto con i miei
occhi» diceva Arafat «una ma-
dre che allattava un bambino ri-
masta in questo atteggiamento
come una statua di cera. E una
persona che scriveva rimanere
così, seduta, con la penna in ma-
no». Ed era rigido anche lui, Ara-
fat, quando diceva degli orrori
di Beirut, diceva della madre di
cera e dello scriba di pietra.

SEGUE A PAGINA 4

L a sua agonia è stata fitta di
misteri, zone d’ombra,

colpi di scena, intrigo dietro le
quinte, come lo era stata la sua
vita di leader. «Lo vogliono sep-
pellire vivo», s’era messa ad ur-
lare ad un certo punto la mo-
glie Suha davanti ai microfoni
di una tv araba. In effetti, le
decisioni riguardo i funerali e la
sepoltura, sono state prese ben
prima che Yasser Arafat esalas-
se l'ultimo respiro, in un clima
di frenetici negoziati, acceso
scontro, compromessi all’ulti-
mo istante. C’è chi ha parlato
di atmosfera da «tragi-comme-
dia fosca e fuori luogo» (il quo-
tidiano francese Liberation).
Ma c’è anche chi osserva che il
fatto stesso che si siano raggiun-
ti compromessi «accettabili» po-
trebbe essere non di cattivo au-
gurio per quello che c’è da
aspettarsi per il «dopo», i bana-
li, modesti, per molti forse ama-
ri compromessi da cui per for-
za deve passare l’inizio di una
soluzione.

SEGUE A PAGINA 4

E siste un legame strettissimo
tra il 9 novembre e il 12 no-

vembre dell’89, tra la caduta del
muro di Berlino e la Bolognina. La
sera del 9 novembre Gunther Scha-
bowski, responsabile per l’informa-
zione della Sed, dà il sensazionale
annuncio “in diretta” a trecento
giornalisti di tutto il mondo.

SEGUE A PAGINA 25

E così un’altra indecente leg-
ge, quella sull’ordinamento

giudiziario, ha avuto l’esito che
doveva avere. Non occorreva un
indovino per capirlo. Imposta
con il voto di fiducia alla Camera,
è stata approvata mercoledì al Se-
nato contingentando i tempi del
dibattito in modo strettissimo e
nervoso.
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Padova, una cena da ciechi

IL GUERRIERO
PRIGIONIERO
Vincenzo Consolo

IL LUNGO
ADDIO

Siegmund Ginzberg

LafinedelmondodiArafat

Alle 3,30 di notte è morto a Parigi il simbolo dei palestinesi: lutto, dolore e angoscia nei Territori
Un triumvirato guiderà l’Olp. Oggi i funerali al Cairo, poi la sepoltura a Ramallah. Israele blindato

DALL'INVIATO  Umberto De Giovannangeli

RAMALLAH Ora è davvero finita. Il suo cuore ha smesso di battere.
«Abu Ammar» ha perso l'ultima, decisiva battaglia, quella tra la vita e
la morte. L'annuncio della scomparsa di Yasser Arafat viene dato dal

generale medico Christian Estripeau, capo della comunicazione sani-
taria delle Forze armate francesi: «Il presidente Arafat è morto alle
02:30» (le 03:30 italiane) dell'11 novembre, nel reparto di terapia
intensiva dell'ospedale Percy di Climart. Subito dopo, da Ramallah la
conferma ufficiale giunge dal segretario della presidenza palestinese
Tayeb Abdelrahim: «La direzione palestinese annuncia con tristezza al

popolo palestinese, alla nazione araba, a tutta l'umanità, la morte
della sua guida, del leader, del figlio della Palestina, del suo simbolo»,
afferma Abdelrahim in una conferenza stampa, la voce rotta dall'emo-
zione. L'Anp - conclude - ha proclamato 40 giorni di lutto nazionale.

SEGUE A PAGINA 3

DALL’INVIATO Michele Sartori

PADOVA «E adesso daremo a tutti la
bavaglia…». La bavaglia! Sospiro di sol-
lievo collettivo. La bavaglia, un grem-
biulone nero opaco marcato Cia - nel
senso di confederazione di agricoltori -
rapidamente protegge gessati e abitini
di velluto, doppiopetti e mise in nero.
Ci vuole: perché la cinquantina di in-
dossatori si sta accingendo al salto nel
buio: ad una “cena al buio”, ma pro-
prio buio fitto, assoluto, totale, vietate
perfino le deboli fosforescenze dei qua-
dranti degli orologi. Insomma: tutti cie-
chi per un paio d’ore. Ed è un imprendi-
tore cieco, Davide Cervellin, l’ideatore
della serata. Cervellin è un tipo inventi-
vo ed allegro.

SEGUE A PAGINA 25

Natalia Lombardo

ROMA Ha scelto il palcoscenico
sul quale ha lavorato per tredici
anni, Enrico Mentana, per dire
addio al «suo» Tg5. Per fare capi-
re quello che poco dopo ha con-
fessato alla sua redazione che lo
ha accolto con applausi e lacri-
me: «Mi hanno cacciato». Fa
scoppiare la «bomba» alle 20, nel-
l’edizione più ascoltata: «Venerdì
scorso i vertici Mediaset mi han-
no annunciato la loro decisione
di cambiare i vertici del Tg5». Sti-
rando un sorriso e con un «ciao»
si commiata. «Non l’ho detto a
nessuno, è giusto dirlo per primi
ai voi, i miei telespettatori».

SEGUE A PAGINA 8

Bolognina

Rimpasto: Berlusconi caccia Mentana
Annuncio in diretta durante il Tg5 delle 20. Al suo posto arriva il fedelissimo Rossella
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

RAMALLAH La Cisgiordania sigillata. I che-
ck-point rafforzati. Le città blindate. Per Isra-
ele il dopo-Arafat nasce all'insegna della pau-
ra per nuovi attacchi terroristici minacciati
dai gruppi armati dell'Intifada per «onora-
re», e vendicare, la morte di Yasser Arafat.
Subito dopo l'annuncio ufficiale della scom-
parsa del raìs, è en-
trato in vigore un ri-
gido isolamento del-
la Cisgiordania. È
parte del piano, no-
me in codice «Nuo-
va Pagina», messo a
punto dai vertici mi-
litari dello Stato
ebraico per fronteg-
giare ogni possibile
scenario successivo
alla morte del leader
palestinese. La poli-
zia ha richiamato in
servizio tutti gli
agenti in licenza e ha
rafforzato le misure
di sicurezza in tutti i
centri dove c'è una
forte presenza di fol-
la e in special modo
nell'area che circon-
da Gerusalemme e
lungo la «linea ver-
de», il vecchio confi-
ne armistiziale con
la Cisgiordania.

Lo stato di aller-
ta raggiungerà il suo
apice nel pomeriggio di oggi - spiega il vice
ministro della Difesa israeliano, Zeev Boim -
quando 100mila palestinesi confluiranno
nella Spianata delle Moschee di Gerusa-
lemme per le preghiere dell'ultimo venerdì
di digiuno del Ramadan e quasi in contem-
poranea moltitudini di palestinesi punteran-
no verso Ramallah per assistere alla sepol-
tura del Rais. Per motivi di sicurezza, pun-
tualizza Boim, nella giornata di oggi agli abi-
tanti della Cisgiordania sarà impedito di rag-
giungere la Spianata delle Moschee. L'ordi-
ne impartito dai vertici di Tsahal ai militari,
è quello di non intervenire nei limiti del
possibile nelle manifestazioni di lutto dei
palestinesi, ma al tempo stesso di impedire
assalti alle colonie o
ad automobili israe-
liane.

Il «grande Nemi-
co» è scomparso. Ed
ora Israele s'interro-
ga, con speranza e in-
quietudine, sul futu-
ro. «Se ne è andato
un terrorista», affer-
ma deciso Shlomo
Ratner, proprietario
di un caffè in Ben
Yehuda Street, l'iso-
la pedonale nel cuo-
re della Gerusa-
lemme ebraica. La
sua è un'opinione
largamente diffusa
in un Paese segnato
da una serie intermi-
nabili di attacchi ka-
mikaze e di stragi di
civili inermi. «Sarà
anche vero, ma se vanno al potere quelli di
Hamas per Israele sarà ancora peggio», ribat-
te Yael Sahar, vent'anni, studentessa di lette-
ratura americana all'Università ebraica di
Gerusalemme. Tv e radio hanno rivoluziona-
to i loro programmi. Arafat «entra» nelle
case di ogni israeliano con documentari, ag-
giornamenti, interviste, filmati dedicati alla
sua vita e alla sua morte. Israele non piange
il «grande Nemico» ma rispetta il dolore dei
palestinesi. Ad assistere alle esequie a Ramal-
lah ci sarà anche un israeliano: l'ottantenne
Uri Avnery, scrittore ed esponente storico
del movimento pacifista, amico di lunga da-
ta del Raìs scomparso. «Certo - osserva Av-
nery - Arafat è stato per Israele un grande
nemico. Ma avrebbe potuto anche essere un
grande partner di pace. Siamo stati noi a

farci sfuggire la opportunità».
Il dopo-Arafat irrompe anche nei palaz-

zi della politica. «I cambiamenti recenti pos-
sono determinare una svolta storica in Me-
dio Oriente», afferma Ariel Sharon al termi-
ne dell'incontro con il vice premier italiano
Gianfranco Fini. «Israele - aggiunge il primo
ministro - è impegnato ad ottenere la pace e
spera in un accordo con i palestinesi». Ma
ciò sarà possibile, avverte Sharon, a condizio-
ne che «la nuova leadership palestinese fac-
cia progressi e si impegni per il dialogo». «La
soluzione - conclude il premier israeliano -
dipende dallo stop al terrorismo e da atti
concreti contro di esso. Io spero che possa-
no fare questo». Di un'epoca che si chiude e
di un nuovo capitolo che si apre parla Shi-
mon Peres. Il leader laburista ha parole di

stima e di «massimo rispetto» per Abu Ma-
zen e Abu Ala. «Sono due persone intelligen-
ti - afferma - di grande esperienza, hanno
collaborato a lungo con Arafat, sono molto
interessati alla pace e pronti a fare concessio-
ni». Questo non vuol dire - avverte l'ex pre-
mier che condivise con Arafat e Rabin il
premio Nobel per la pace - «che sarà facile o
che faranno tutto quello che Israele chiede:
ci sarà una dura trattativa, perché anche lo-
ro sono in una situazione difficile. Devono
affermare la loro autorità, imporla ai gruppi
terroristici, conquistare la fiducia del mon-
do e portare la speranza al loro popolo».
Tutto questo, rileva Peres, «non è un'impre-
sa facile, ma è un cambiamento». Un cam-
biamento con cui Israele è chiamato da subi-
to a fare i conti.

DALL’INVIATO

RAMALLAH Il dopo-Arafat è iniziato. Tra
speranze e timori. Tra il rischio del caos e il
tentativo di avviare un serio processo di
democratizzazione. Il dopo-Arafat prende
forma a Ramallah nel corso di frenetiche
riunioni che hanno scandito i giorni forse
più drammatici nella storia dei palestinesi.
La parola d'ordine che, almeno in apparen-
za, sembra mettere tutti d'accordo, da Ha-
mas ai riformatori di Al-Fatah, è: priorità
assoluta all'unione nazionale. A dover ge-
stire la transizione fino alle elezioni che in
teoria dovrebbero svolgersi entro 60 gior-
ni, è un triumvirato. Omogeneo politica-
mente ma senza grande seguito tra la popo-

lazione di Gaza e della Cisgiordania.
A capo dell'Olp, la massima istanza po-

litica dei movimenti palestinesi dell'inter-
no e della diaspora, è stato nominato
l'ex-premier riformatore Mahmud Abbas
(Abu Mazen), 71 anni, che di fatto diviene
il «numero uno» provvisorio della succes-
sione. Il presidente del Consiglio legislati-
vo palestinese (Clp, il Parlamento dei Terri-
tori) Rawhi Fattuh, 55 anni, come previsto
dalla legge fondamentale, subentra invece
a Arafat quale presidente provvisorio dell'
Autorità palestinese, ma senza i poteri di
controllo sui servizi di sicurezza che il raìs
teneva saldamente nelle sue mani. Il pre-
mier Ahmed Qrei (Abu Ala), 67 anni, è
stato confermato alla guida del governo, e
avrà poteri esecutivi. Il capo del governo -

ed è questa la novità sostanziale di queste
concitate ore - conserva inoltre il potere di
controllo dei servizi di sicurezza, che Abu
Ala aveva assunto la settimana scorsa dopo
il ricovero di Arafat a Parigi. I due «Abu»
appaiono come i principali protagonisti
nella transizione. Sulla carta, possono an-
che contare su un rinnovato sostegno inter-
nazionale e di leader arabi moderati, come
il presidente egiziano Hosni Mubarak e re

Abdallah II di Gior-
dania.

Da ieri, nei gio-
chi di potere del do-
po-Arafat, è entrato
formalmente, con
un incarico di pri-
mo piano, anche il
«falco» Faruk Kad-
dumi, 70 anni, rima-
sto in esilio volonta-
rio a Tunisi perché
contrario agli Accor-
di di Oslo. Kaddu-
mi è stato nomina-
to leader di Al Fa-
tah, la principale fa-
zione dell'Olp e pri-
mo partito nei Terri-
tori. La nomina di
Kaddumi era prati-
camente automati-
ca, rimarcano fonti
politiche palestinesi
a Ramallah, in quan-
to «numero due»
uscente del partito
sotto la presidenza
di Arafat. In realtà,
sottolineano le stes-

se fonti, l'anziano responsabile della politi-
ca estera dell'Olp sembra non avere più un
seguito significativo tra i politici palestine-
si, tanto meno tra la popolazione dei Terri-
tori, e dall'esilio di Tunisi gli sarà probabil-
mente difficile influire sulle scelte che con-
tano dell'Autorità palestinese. Scelte su cui
intendono pesare - ne hanno la forza oltre
che l'ambizione - i due ex capi dei servizi
di sicurezza a Gaza e in Cisgiordania:
Mohammed Dahlan e Jibril Rajub. Malgra-
do non abbia al momento un incarico uffi-
ciale, Dahlan, 43 anni, rimane probabil-
mente il più potente tra gli uomini influen-
ti in un territorio martoriato dagli scontri.
La Casa Bianca e le più importanti cancelle-

rie europee ritengo-
no che potrebbe es-
sere l'uomo adatto
per mantenere l'or-
dine nella Striscia di
Gaza, dopo il previ-
sto ritiro israeliano
il prossimo anno. A
sbarrare la strada di
Dahlan può porsi il
suo rivale di sem-
pre: Jibril Rajub, 51
anni. Come coman-
dante della sicurez-
za preventiva pale-
stinese ha avuto sot-
to il suo comando
un «esercito» di al-
meno quattromila
uomini, molti dei
quali continuano a
essergli fedeli. Ma
sullo sfondo, assie-
me all'incognita in-

tegralista di Hamas e della Jihad islamica,
resta la figura più rappresentativa, nel gra-
dimento popolare, nel dopo-Arafat:
Marwan Barghuti, 44 anni, segretario gene-
rale di Al-Fatah in Cisgiordania e capo del-
la milizia Tanzim. Dal 15 aprile 2002 Bar-
ghuti è rinchiuso in un carcere israeliano
dove sconta l'ergastolo. A lui fanno riferi-
mento alcuni dei giovani «colonnelli» di
Fatah, come i parlamentari Kaddura Fares
e Hani el Hassan. «In ogni scenario da noi
ipotizzato in questi giorni - ha affermato
Fares in una recente intervista a l'Unità -
Marwan è sempre una costante». Una «co-
stante» che avrà voce in capitolo, e una
voce possente, nel determinare i nuovi as-
setti di potere palestinesi nel dopo-Arafat.
 u.d.g.

hanno detto
· Javier Solana. Per l’Alto rappre-

sentante della politica estera Ue
«il miglior tributo alla memoria
del presidente Arafat sarà intensifi-
care i nostri sforzi per arrivare alla
pace e uno stato della Palestina,
come previsto dalla road map».
Bill Clinton. «La storia dirà che il
momento migliore di Yasser Ara-
fat fu il 13 settembre del 1993
quando lui e il premier israeliano

Yitzhak Rabin si strinsero la mano
alla Casa Bianca».

· Jimmy Carter. «Era il padre del
moderno movimento nazionalista
palestinese. La mia speranza è
che la dirigenza palestinese emer-
gente possa beneficiare dell'espe-
rienza di Arafat».

· Nelson Mandela. «È stato uno dei

più grandi combattenti per la liber-
tà di questa generazione. Con
grande tristezza constato che il so-
gno del popolo palestinese non è
stato realizzato».

· Hu Jintao. Per il presidente cine-
se Arafat «ha dedicato la sua vita
alla giusta impresa di combattere
per ristabilire i diritti legali ed etni-
ci dei palestinesi».

· Junichiro Koizumi. Per il premier
giapponese Arafat «ha posto le fon-
damenta per la creazione di uno
stato palestinese».

· Lula Da Silva. Il presidente brasi-
liano ha auspicato che i nuovi
dirigenti palestinesi «sappiano
mantenere vivi gli ideali» di Ara-
fat.

«Siamo pronti
a riaprire negoziati
di pace con Israele
ma chi ha definito
la Road map ora deve
aiutarci»

«La sua morte è
irreparabile, ma noi
palestinesi non siamo
condannati al caos
preserveremo la nostra
autonomia»

«È stato uno statista, a lui dobbiamo la pace di Oslo»
Il dirigente palestinese: Arafat è stato un simbolo, chi prenderà il suo posto dovrà seguire la strada che ha tracciato

Saeb Erekat

Nei Territori rischio di caos e speranze
di avviare un serio processo democratico
Abu Ala, Abu Mazen e Rawhi Fattuh
i tre nuovi leader. In carcere resta Barghuti

‘‘‘‘

Sharon perde
il grande nemico
e chiede la svolta

LA SCOMPARSA del presidente palestinese

Un triumvirato
per i palestinesi

orfani del raìs

Israele blindato per i funerali del raìs
Per molti «se n’è andato un terrorista»

Una studentessa di 20 anni dice:
«Attenti, se vince Hamas sarà peggio»

Palestinesi e cristiani in preghiera nella fiaccolata serale organizzata a Gerusalemme, a destra soldati palestinesi a Jenin

DALL'INVIATO

RAMALLAH È stato tra i dirigenti pa-
lestinesi più vicini al raìs. E ora è
chiamato ad assolvere a un ruolo di
primo piano nella gestione di una
delle fasi più difficili, incerte, dram-
matiche nella storia del popolo pale-
stinese: il dopo-Arafat. Il volto di
Saeb Erekat, ministro per gli affari
negoziali dell'Anp, mostra tutti i se-
gni della stanchezza e della commo-
zione. «Il vuoto lasciato dal presi-
dente è incolmabile -dice. Arafat ha
ridato al popolo palestinese, a ogni
singolo palestinese, l'orgoglio della
propria identità, un forte senso di
appartenenza nazionale. Ma non è
stato solo un simbolo -aggiunge su-
bito Erekat-. È stato anche un leader
politico, uno statista, colui che ha
aperto la strada, anche scontando
l'ostracismo di parte del mondo ara-

bo, al processo di pace con Israele.
Su questa strada Abu Ammar (il no-
me di battaglia di Arafat, ndr) si è
incontrato con Yitzhak Rabin (gli
accordi di Oslo)».

I palestinesi piangono la scom-
parsa del presidente Arafat.
«È una perdita terribile, davvero

terribile. Yasser Arafat non ha solo
incarnato la causa palestinese ma ne

ha anche scandito l'evoluzione politi-
ca, imprimendo quelle svolte che
senza il suo carisma, la sua determi-
nazione, non sarebbero state possibi-
li. Non è stato solo un simbolo, è
stato anche uno statista. Un grande
statista».

Ora si apre una difficile fase
di transizione. C'è chi sostiene
che Arafat ha lasciato voluta-
mente il vuoto attorno a sé.
«È un'accusa infondata, ingiu-

sta. Non siamo un popolo allo sban-
do. Abbiamo le nostre istituzioni
rappresentative, un governo, orga-
nizzazioni politiche che esprimono i
propri dirigenti. La perdita del presi-
dente Arafat è irreparabile ma ciò
non significa che i palestinesi sono
condannati al caos. Qualcuno in Isra-
ele lo spera, ma deluderemo queste
fosche aspettative. I palestinesi sa-
pranno preservare la propria autono-
mia politica; quell'autonomia che il

presidente Arafat ha difeso in tutta
la sua vita di leader».

Secondo la legge fondamenta-
le palestinese, entro 60 giorni
dalla morte del presidente do-
vrebbero essere indette elezio-
ni per designare il suo succes-
sore.
«Rispetteremo questo impegno.

La morte di Arafat impone una acce-
lerazione del processo di riforme e
una diversa articolazione dei poteri.
Le elezioni, non solo quelle presiden-
ziali ma anche quelle legislative e am-
ministrative, rappresentano uno sno-
do cruciale per lo sviluppo del pro-
cesso di riforme».

Ciò significa superare quella
gestione accentratrice del po-
tere che ha caratterizzato
l'era-Arafat?
«Questa necessità era già emersa

con il presidente ancora in vita, ed
ora è di vitale importanza venire in-

contro alle aspettative della popola-
zione palestinese, in particolare per
ciò che concerne la lotta alla corru-
zione».

Hamas chiede un governo di
unione nazionale.
«Evitare il caos è un interesse di

tutti i movimenti palestinesi. Ma go-
vernare insieme significa condivide-
re una strategia di azione, sul piano
interno e nel negoziato di pace, e su
questo le distanze con Hamas sono
profonde».

Il governo israeliano si dice di-
sposto a riaprire un percorso
negoziale con la nuova diri-
genza palestinese.
«Israele ha cercato in ogni mo-

do, anche con la forza, di delegitti-
mare e distruggere l'Autorità palesti-
nese. Il simbolo di questa logica mili-
tarista è il confino forzato a cui è
stato sottoposto il presidente Arafat.
Israele deve rispettare la nostra auto-

nomia e accettare di negoziare con i
dirigenti indicati dal popolo e dalle
istituzioni palestinesi. Noi siamo
pronti, e spero che in questo dram-
matico frangente la Comunità inter-
nazionale, in particolare i soggetti
che hanno definito la Road Map
(Usa, Onu, Ue, Russia, ndr) agisca-
no con decisione per riaprire un per-
corso negoziale che porti ad una pa-

ce giusta, tra pari».
Il premier israeliano Ariel Sha-
ron si augura che tra i palesti-
nesi emerga una leadership
moderata.
«Sharon ha dipinto Arafat come

un pericoloso estremista, il fomenta-
tore di ogni violenza, dimenticando
ciò che la storia non potrà cancella-
re: il ruolo decisivo che il presidente
Arafat ha avuto nel riconoscimento
da parte dell'Olp del diritto all'esi-
stenza dello Stato d'Israele e nel far
propria la soluzione dei due Stati.
Arafat si è battuto per una pace fon-
data sulle risoluzioni 242 e 338 delle
Nazioni Unite, e per la fondazione
di uno Stato palestinese indipenden-
te con Gerusalemme Est come capi-
tale. Uno Stato a fianco di Israele.
Chiunque prenderà il suo posto sarà
chiamato a proseguire su questa stra-
da. La strada tracciata da Yasser Ara-
fat».  u.d.g.
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All'alba finisce un'epoca. La Tv palesti-
nese sospende immediatamente le nor-
mali trasmissioni. Sul video compare
una immagine del Raìs, su sfondo nero,
accompagnata dal versetto coranico:
«Da Dio veniamo, a Dio torniamo». Un
annunciatore in lacrime inizia a leggere
versetti del sacro testo dell'Islam.
A Ramallah, come
a Gaza City, alla
notizia della mor-
te di Arafat, molti
miliziani scendo-
no in strada e spa-
rano raffiche di ar-
ma automatica in
cielo. Subito dopo
le moschee apro-
no i battenti e dai
minareti vengono
diffusi versetti co-
ranici. La voce la-
mentevole dei
muezzin fa da co-
lonna sonora al
dolore di un inte-
ro popolo. A Ra-
mallah, come a
Gaza, come in tut-
te le città e i villag-
gi palestinesi, mi-
gliaia di persone si
riversano nelle
strade, a bordo di
automobili sui cui
hanno applicato
immagini del pre-
sidente scompar-
so. In diversi incroci stradali giovani
dimostranti danno fuoco a pneumatici:
il fumo scuro e acre si alza nel cielo di
Ramallah, di Gaza, di Nablus...e avvol-
ge i Territori. Sui marciapiedi appaiono
presto donne vestite in nero, che si di-
sperano per la morte del raìs: «Che ne
sarà di noi ora che Abu Ammar ci ha
lasciati...», ripete piangendo Hamira,
70 anni.
Dalla nostra postazione a Ramallah, ve-
diamo una folla di diverse migliaia di
persone, tra le quali molti giovani vesti-
ti di nero e col volto coperto, che dalla
centrale piazza Manara si dirigono ver-
so la Muqata, innalzando grandi foto-
grafie del raìs e cartel-
li con scritte in suo
onore. «Col nostro
sangue proseguire-
mo la tua lotta», scan-
disce la folla. Diversi
uomini armati spara-
no raffiche di mitra
in aria mentre in nu-
merosi punti della cit-
tà vengono dati alle
fiamme copertoni di
automobili.
Ci incamminiamo
verso la Muqata. Nello spiazzo antistan-
te il compound si continua a scavare. Il
rumore delle ruspe copre gli slogan dei
manifestanti. Il luogo prescelto per la
sepoltura sembra essere a ridosso di tre
grandi alberi. In quel punto - spiega
Osama Hamlan, la nostra preziosa gui-
da - sorgeva una piccola moschea, dan-
neggiata durante combattimenti con
forze israeliane e poi rasa al suolo. Da-
vanti alla Muqata incontriamo Ahmed
Ghneim, uno degli esponenti di Al Fa-
tah più legati al raìs. L'incarico che deve
assolvere è di quelli speciali: coronare
l'ultimo desiderio del presidente. Arafat
voleva essere sepolto all'ombra della
moschea Al Aqsa, il terzo luogo sacro
dell'Islam, sulla Spianata delle Moschee
a Gerusalemme. Israele l'ha impedito.
Ma «Abu Ammar» sarà sepolto lo stes-
so in terra di Gerusalemme. I palestine-
si, racconta orgoglioso Ghneim, sono
andati a prendere dieci sacchi di terra
della Spianata delle Moschee. La butte-
ranno sotto il feretro del raìs, in modo
che possa comunque riposare nella ter-

ra sacra. «È il nostro ultimo omaggio al
presidente», dice commosso l'esponen-
te di Fatah.
A dominare è il dolore. È una tristezza
composta. È un angosciante senso di
vuoto. Ma c'è anche rabbia, e desiderio
di vendetta nella tragedia di un popolo
che piange il suo Simbolo scomparso.
Le Brigate Al Aqsa in un comunicato
accusano il governo di Gerusalemme di
essere responsabile della morte del lea-
der palestinese e si dicono pronti a col-
pire Israele «ovunque». Nel documento
il gruppo armato vicino ad Al Fatah
afferma di considerare «il nemico sioni-
sta e il governo Sharon totalmente re-
sponsabili» dell'assassinio di Yasser Ara-
fat «per averlo assediato» per tre anni
nel palazzo presidenziale della Muqata,
a Ramallah. Le Brigate Al Aqsa annun-
ciano anche la costituzione di una nuo-
va formazione combattente denomina-
ta «Unità del martire Arafat». Dello stes-
so tenore è la reazione di Hamas. «La
morte del nostro grande presidente ac-
centuerà il nostro impegno e la nostra

fermezza a continuare la Jihad (guerra
santa, ndr) contro il nemico sionista
fino alla vittoria e alla liberazione», pro-
clama da Gaza un portavoce del movi-
mento integralista. Da Beirut, il capo
dell'ufficio politico di Hamas, Khaled
Meshaal, in un'intervista alla tv qatario-
ta Al Jazira accusa Israele di avere ucci-
so Arafat. «Io dico, senza esitazioni
-proclama il leader integralista- che ri-
tengo Israele responsabile per la morte
del presidente Arafat. Tutti i referti sani-
tari, nelle ultime settimane, indicano
che Abu Ammar è stato avvelenato».
S'invoca una terza Intifada, l'Intifa-
da-Abu Ammar (4 palestinesi, tra cui
tre miliziani sono stati uccisi ieri in
scontri con soldati israeliani). Dal carce-
re israeliano dove sta scontando l'erga-
stolo, Marwan Barghuti, l'uomo-simbo-
lo della seconda Intifada, rende omag-
gio al raìs scomparso: «Le parole non
possono esprimere il profondo dolore
che proviamo alla dipartita del nostro
leader, del leader della nazione, il presi-
dente Arafat», afferma Barghuti in un

comunicato diffuso da uno dei suoi av-
vocati. Il capo di Fatah, che in molti nei
Territori vorrebbero come successore di
Arafat, guarda anche al futuro: «È im-
portante -sottolinea Barghuti- restare fe-
deli ai principi e ai valori nazionali fissa-
ti dal nostro leader martire che ha consa-
crato la sua vita per realizzarli». Nel no-
me di «Abu Ammar», indica Barghuti,
«dobbiamo conservare la nostra unità

nazionale, il no-
stro impegno a
continuare la lot-
ta, a una vera de-
mocrazia e all'affer-
mazione delle leg-
gi e dell'ordine».
In un'atmosfera ca-
rica di tensione e
di dolore, Ramal-
lah si appresta a tri-
butare l'ultimo sa-
luto al raìs. Il rito
funebre era già ini-
ziato in mattinata
all'ospedale parigi-
no di Clamart: il
corpo del leader
palestinese è stato
lavato e avvolto in
un lenzuolo bian-
co, per essere poi
deposto in una ba-
ra. Vi resterà per
tutto il tempo del
trasferimento fino
a Ramallah. Le tele-
camere inquadra-
no Suha Tawil, la
vedova del leader

palestinese, in lacrime mentre accanto
al premier francese Jean-Pierre Raffarin
e al ministro degli Esteri dell'Anp Nabil
Shaath ascolta gli inni nazionali france-
se e palestinese. Un picchetto d'onore
della Guardia repubblicana rende l'estre-
mo saluto in terra francese a Yasser Ara-
fat. Subito dopo, il feretro viene traspor-
tato a bordo di un Airbus militare mes-
so a disposizione dal governo di Parigi.
La salma del raìs giunge in nottata al
Cairo. Le solenni onoranze funebri gli
saranno tributate oggi, alle 11:00 circa,
nella moschea di Faysal Ben Abdel Aziz,
vicina all'aeroporto; successivamente
nell'aerostazione presidenziale, dello

stesso aeroporto,
sarà allestita la ca-
mera ardente che
consentirà alle de-
legazioni straniere
di rendere l'ultimo
omaggio. Arafat sa-
rà poi trasferito
con un elicottero
militare a Ramal-
lah per essere se-
polto, nel pomerig-
gio, alla Muqata, il
quartiere generale

dove ha vissuto, confinato a forza, negli
ultimi tre anni. Nella capitale cisgiorda-
na sono attese oltre 500mila persone,
una vera «marea» umana. «Le campane
della Terra Santa suoneranno a lutto,
domani (oggi, ndr) alle 4 di mattina,
per ricordare Yasser Arafat», annuncia
il patriarca latino di Gerusalemme Mi-
chel Sabbah.
A Ramallah, il buio della notte è rischia-
rato dalle fiammelle di mille candele ac-
cese in memoria del «Presidente». «Nes-
suno potrà mai sostituire Abu Ammar,
ciò che ha fatto per noi è immenso.
Sono comunque pronto a servire con
fedeltà un nuovo presidente», ci dice
Kais Abu Abbas, una delle guardie del
corpo di Arafat. Una folla composta si
raccoglie di nuovo attorno alla Muqata.
Un gruppo di ragazzi intona canzone
patriottiche, altri preparano striscioni,
altri ancora issano sui tetti delle case
circostanti decine di bandiere palestine-
si. Nessuno andrà a dormire questa not-
te. La prima senza più «Abu Ammar».

Umberto De Giovannangeli

hanno detto
· Kofi Annan. Per il segretario generale

dell’Onu Arafat è stato «il simbolo del-
le aspirazioni nazionali del popolo pa-
lestinese». Arafat sarà ricordato per
aver guidato i palestinesi nel compie-
re un «grande passo» in avanti verso
la pace siglando gli accordi di Oslo nel
1993. «È tragico che sia morto prima
di vederli pienamente realizzati».

· Giovanni Paolo II. Il Papa è «vicino

alla famiglia, alle autorità e al popolo
palestinese per la scomparsa di Yas-
ser Arafat». Il Pontefice prega per l'ani-
ma del leader palestinese e invoca «la
pace per la Terra Santa con due stati
indipendenti e sovrani finalmente ri-
conciliati fra loro».

· Vladimir Putin. «È una grande perdita
per la direzione e per tutto il popolo
palestinese. Arafat aveva dedicato tut-

ta la vita alla giusta causa del popolo
palestinese».

· Jacques Chirac. Per il presidente fran-
cese «scompare l'uomo coraggioso
che ha incarnato per 40 anni la lotta
dei palestinesi per i diritti della propria
nazione».

· Gerhard Schröder. Ad Arafat, ha det-
to il cancelliere tedesco, non è stato

concesso di «completare l'opera della
sua vita», uno Stato palestinese indi-
pendente.

· Tony Blair. Per il premier britannico il
Nobel per la pace attribuitogli nel '94
è stato «un riconoscimento agli sforzi
per raggiungere la pace». Arafat ha
«portato il suo popolo alla storica ac-
cettazione della necessità della solu-
zione che prevede due stati».

«Ci sono palestinesi
che desiderano una
democrazia vera,
dobbiamo capire
gli sforzi di questi
ultimi»

«Il raìs ha coltivato
la sua immagine di
guerriero per la libertà
del suo popolo
provocando però
sofferenze»

«Ora israeliani e palestinesi diano il via al dialogo»
Lo scrittore israeliano: morto il «grande colpevole» del terrorismo, Sharon non ha più scuse per ostacolare i negoziati

Meir Shalev

La moglie Suha piange, nei Territori
dolore e tristezza per la sua scomparsa
Hamas accusa Israele: «È stato avvelenato»
Nascono le «Brigate del martire Arafat»

‘‘‘‘

Le lacrime di Suha accompagnano Arafat nel suo ultimo viaggio. La salma, lavata e avvolta in
un sudario è stata deposta in un feretro e scortata ieri all’aeroporto militare di Villacoublay da
dove è iniziato il ritorno a casa per il leader palestinese. A bordo di un aereo di Stato francese,
il corpo di Arafat è stato trasportato al Cairo, dove oggi si svolgerà una cerimonia funebre alla
presenza di capi di Stato e di governo. Poi la salma verrà portata a Ramallah, dove - coperta
con 10 sacchi di terra di Gerusalemme - sarà inumata in un «sarcofago» di cemento alla
Muqata nella speranza che un giorno possa essere deposta nella città santa.

LA SCOMPARSA del presidente palestinese

Addio Arafat, simbolo della Palestina
Oggi funerali al Cairo. Sarà sepolto a Ramallah con 10 sacchi di terra di Gerusalemme

L’annuncio della morte alle 3.30
ora italiana da parte dei medici francesi

Poi la conferma dei capi dell’Anp
Il corpo trasferito in Egitto con un aereo

Un sarcofago di cemento per il leader scomparso

Due soldati palestinesi a Ramallah, a destra una donna sul balcone nel campo di Shatila

DALL'INVIATO

GERUSALEMME Israele di fronte all'
uscita di scena definitiva del «grande
Nemico». Timori, aspettative, speran-
ze per il dopo-Arafat. Ne parliamo
con Meir Shalev, tra i più affermati
scrittori israeliani contemporanei. «È
difficile -riflette Shalev- immaginare
un israeliano triste per la morte di
Arafat. Ma al di là del giudizio sulla
figura del raìs, quello che ritengo im-
portante è che tanto gli israeliani
quanto i palestinesi sappiano sfrutta-
re questa nuova situazione per rimet-
tere in moto la macchina della pace».

La scomparsa di Arafat è forse
al di sopra di tutto la scompar-
sa di un simbolo. Che impatto
potrà avere sull'opinione pub-
blica israeliana. Faciliterà o
ostacolerà una ripresa del pro-
cesso di pace?
«Come la grande maggioranza de-

gli israeliani, anche io sono fra coloro

che non provano un senso di tristezza
per la scomparsa di Arafat. Penso che
i motivi per i quali ci sia così difficile
mostrare simpatia o empatia verso
Arafat, siano chiari a tutti. Si tratta di
un uomo che ha provocato del male
sia a noi israeliani che al suo stesso
popolo, il popolo palestinese. Anche
fra loro, oggi, sono in molti ad am-
mettere - e ad alta voce - che il ruolo
giocato dal raìs, soprattutto in questi
ultimi anni, è stato del tutto negativo.

Ma al di là dei sentimenti nei confron-
ti della persona Arafat, quello che ri-
tengo importante è che tanto gli israe-
liani quanto i palestinesi, sappiano
sfruttare questa nuova situazione per
rimettere in moto la macchina del
processo di pace. Questo sarà più faci-
le senza Arafat? I palestinesi sapranno
fare quadrato intorno a questi nuovi
leader che hanno espresso negli ulti-
mi anni una certa moderatezza e posi-
zioni di real-politik? Sapranno raffor-
zare sé stessi e la propria leadership
legittimandola attraverso elezioni de-
mocratiche? E ancora; gli israeliani sa-
pranno superare la scomparsa del
“grande colpevole” del terrorismo? Sa-
pranno -i leader e i popoli- trovare
quel canale di comunicazione necessa-
rio a procedere sulla strada del nego-
ziato? Non esiste analista, stratega, po-
litologo e via dicendo, in grado, oggi,
di dare una seria previsione, e io non
mi sento da meglio. Posso solo spera-
re che per tutte le suddette domande
la risposta sia sempre positiva».

Il piano di disimpegno unilate-
rale da Gaza, potrà essere in-
fluenzato negativamente, leggi
rinvio, da questo cambiamen-
to?
«Spero proprio di no. E anche se

gli estremisti delle due parti possono
ancora creare molti disturbi e ritardi,
spero che l'uscita da Gaza sia solo l'ini-
zio del ritiro dai territori occupati.
Morto Arafat, Sharon non ha più scu-
se: è morto l'alibi che copriva qualun-
que lentezza e staticità. Scomparso il
“grande Nemico”, Sharon non potrà
più avere buon gioco sostenendo che
Israele non ha partner negoziali affida-
bili. Che sia ben chiaro: la fama di
ostacolo alla pace, Arafat, se l'è guada-
gnata “sul campo”. Non è una inven-
zione di Sharon e della destra israelia-
na. Egli non è stato in grado di supera-
re la fase di “combattente per la pa-
ce”, ed assumere la veste di primo
ministro. Un primo ministro, pur-
troppo per lui, non può occuparsi so-
lo di politica estera, di alleanze inter-

nazionali. Ci sono anche cose più no-
iose con cui cimentarsi, come le stra-
de, la rete idrica, fognaria ed elettrica.
E ad Arafat, tutto ciò non è mai inte-
ressato. Ha preferito coltivare la sua
immagine di guerrigliero indomito
per la libertà del suo popolo, in cam-
bio della sofferenza del suo popolo e
del popolo israeliano. Ora, è difficile
pensare che la salita al potere di uno
qualsiasi dei personaggi in corsa per
la successione possa fare meno che
migliorare la situazione. A meno che
questo posto non venga alla fine occu-
pato da Hamas. E allora la situazione
diventerebbe pericolosa, anche per-
ché in tal caso anche i nostri estremi-
sti troverebbero l'appiglio per emerge-
re. Per evitare questa sciagura, e lan-
ciare invece un messaggio di speran-
za, penso che il governo israeliano fa-
rebbe bene a dimostrarsi disponibile
a discutere con la nuova dirigenza pa-
lestinese le modalità del ritiro da Ga-
za. Non si tratta di stilare da parte
nostra elenchi di “buoni” e “cattivi” o

di dispensare improbabili e improvvi-
di attestati di “moderatismo”. Si trat-
ta invece di agire con intelligenza per
offrire una sponda concreta a quei
dirigenti palestinesi che hanno aperta-
mente condannato l'Intifada dei ka-
mikaze, il terrorismo stragista, che cre-
dono nel dialogo e ricercano una solu-
zione equa, praticabile, a questo inter-
minabile conflitto».

Il comportamento della leader-
ship palestinese le è sembrato

incoraggiante, in questi giorni
di attesa che hanno preceduto
la morte di Arafat?
«Non c'è dubbio che gli avveni-

menti dei giorni della agonia di Ara-
fat, sono un segnale del fatto che sia il
popolo che la leadership palestinese
non hanno ancora assorbito appieno
i principi della democrazia. Basti solo
pensare alla gestione finanziaria dell'
Autonomia, alla corruzione dilagan-
te, all'influenza deleteria che ogni
gruppo armato mantiene potenzial-
mente e de facto sullo svolgersi degli
avvenimenti. Ma d'altra parte, si è an-
che potuta vedere la volontà di una
certa parte dei palestinesi, che aspira-
no al titolo di prima vera democrazia
del mondo arabo. Dobbiamo capire e
rispettare gli sforzi di questi ultimi e,
se sono sinceri, andargli incontro sen-
za paternalismi o sensi di superiorità,
armati anche noi di buona volontà,
per cercare di trovare una volta per
tutte la strada maestra per la pace».

u.d.g.
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Segue dalla prima

Rigido in quella sua divisina mi-
litare, in quella sua faccia incor-
niciata dall’eterna kefiah, una se-
vera maschera dagli occhi acutis-
simi, il labbro grosso, sporgente.
Una rigida maschera, la sua, un
prosopon da teatro greco, quan-
do diceva degli israeliani, parla-
va di Ariel Sha-
ron, il suo per-
vicace nemico,
il duellante os-
sessivo, rigida
maschera che
quindi si scom-
poneva, espri-
mendo ira, do-
lore, quando
diceva degli
ospedali di-
strutti di Bei-
rut, diceva del-
l’atroce massa-
cro di Sabra e
Chatila.
«Da un muro
all’altro di una
via, curvi o
inarcati, i pie-
di contro un
muro e la testa
appoggiata al-
l’altro, i cadaveri neri e gonfi,
che dovevo scavalcare, erano tut-
ti di palestinesi o libanesi» aveva
scritto Jean Genet.

E ra il novembre del 1982
quando incontrai, insieme

ad altri giornalisti e scrittori, il
presidente dell’Olp, Yasser Ara-
fat, in Tunisia, nel rifugio di Am-
man-Lif, dopo la sua recente fu-
ga dal Libano. Ci aveva ricevuto
nel suo ufficio di quell’albergo
Salwa che era anche caserma e
fortino, a una ventina di chilo-
metri da Tunisi (nell’ottobre del
1985, quel quartier generale del-
l’ Olp verrà bombardato dal-
l’aviazione israeliana, vi saranno
70 morti). L’ufficio di Arafat era
arredato con foto della Mecca,
della cupola d’oro della mo-
schea Alaqsa di Gerusalemme,
di soldati, del generale Abu Wa-
lid, ucciso nella valle della
Bekaa. Sotto la foto, versetti del
Corano che dicono: «Non cre-
diate che i caduti in campo di
battaglia siano morti comuni, es-
si sono dei martiri». Martiri,
martiri... Così, questa parola ca-
rica di piena dedizione, estremo
impegno, fine premiale, salvifi-
co, fa trapassare l’uomo, il com-
battente, dalla contingenza alla
metafisica, dalla ragione alla fe-
de, alla possessione religiosa, al
cieco sacrificio di sé per sacrifica-
re altri, i nemici. È per questo
che ragazze e ragazzi palestinesi,
soprattutto dopo la seconda inti-
fada, si fanno «martiri», dispera-
ti e invasati s’imbottiscono di tri-
tolo e si uccidono uccidendo ci-
vili innocenti per le strade e i
mercati delle città di Israele; è
per questo, per possessione reli-
giosa, che soldati israeliani con

accanimento sparano su inermi
palestinesi, spesso su donne e
bambini, in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza. È per questo,
credo, per possessione religiosa,
per fanatismo e disperazione
che gli antichi ebrei della fortez-
za di Masada, assediati dalle le-
gioni di Vespasiano, uccisero
mogli e figli e si suicidarono per
non cadere in mano ai romani,
come ci racconta Flavio Giusep-
pe ne La guerra giudaica. «Muo-
iano le nostri mogli senza cono-
scere il disonore e i nostri figli
senza provare la schiavitù» dice
Eleazar, il capo degli assediati.
Ma, al di là di quel focolaio di
orrore e di dolore che, e non da
ora, il territorio israelo-palesti-
nese, quella terra santa divenuta
infernale, in questo nostro pre-
sente, dappertutto, in Oriente e
in Occidente, la Ragione dorme
dentro oscure caverne, mentre
insorgono fanatismi che fomen-
tano odi etnici, conflitti religio-
si, giustificano guerra, genocidi,

legittimano poteri. Ma torno al
grande trapassato, alla figura sto-
rica che ha dominato la scena
politica da almeno quarant’an-
ni, a Yasser Arafat.

H o incontrato ancora, il
presidente dell’Autorità

della Palestina, nel marzo del
2002, insieme ad alcuni membri
del Parlamento Internazionale
degli Scrittori, a Ramallah, nella
sua residenza-prigione della
Muqata, dov’era rinchiuso, sot-
to assedio dall’ottobre 2001, e
dov’è rimasto fino a ieri. Erava-
mo accompagnati dalla portavo-
ce dell’Autorità palestinese a Pa-
rigi Laila Shahid. Nell’ufficio di
Arafat, ancora una grande foto
della moschea Alaqsa. Entran-
do, riconosce, nel nostro grup-
po, i Nobel Wole Sovinka e José
Saramago. È, naturalmente, un
Arafat diverso da quello che ave-
vo incontrato vent’anni prima a
Tunisi, invecchiato, sì, ma so-
prattutto provato dall’assedio,

dagli assalti a quella sua prigio-
ne, da parte degli israeliani, fi-
nanche con bulldozer e caterpil-
ler.
L’americano Russel Banks gli di-
ce del nostro Appello per la pace
in Palestina diffuso pochi giorni
prima del nostro viaggio, gli
chiede quale messaggio vuole af-
fidarci. E Arafat, la voce stanca,
il grosso labbro tremolante, ri-
sponde: «Fra qualche giorno è la
Pasqua giudaica, la ricorrenza
della liberazione del p\opolo
ebraico dalla schiavitù in Egitto.
Sono loro adesso che devono
tendere la mano agli schiavi di
oggi, a noi palestinesi. Dite agli
ebrei americani che domandia-
mo agli americani la liberazione
dei territori occupati e il ricono-
scimento dello Stato palestinese.
Quando ero bambino», aggiun-
ge, «abitavo a Gerusalemme, vi-
cino al Muro del pianto. Per tut-
ta la mia infanzia ho giocato con
bambini ebrei. Qui, nel mio uffi-
cio, vicino al mio tavolo da lavo-
ro, tengo la menorah, e si alza
Arafat, va a prendere il piccolo
candelabro a sette braccia e ce lo
mostra.
C’è sempre in quest’uomo, nei
gesti e nelle parole, come a Tuni-
si allora nella precisa enumera-
zione dei vari tipi di bombe usa-
te dagli israeliani a Beirut, c’è, in
questo memorare la sua infan-
zia a Gerusalemme, l’intenzione
di dire, di ribadire che egli e i
suoi palestinesi sono vittime, vit-
time della potenza e dello strapo-
tere di Sharon e degli israeliani,
vittime degli americani, dello
strapotere di Bush. Ma noi sap-
piamo che loro, palestinesi e isra-
eliani, sono stati soprattutto vit-
time di noi europei, di quel terri-
bile sonno della Ragione che ave-
va colpito l’Europa dei fascismi
e dei nazismi, vittime, i due mar-
toriati popoli, delle nostre col-
pe.

C i sarà pace infine in quella
nobile e prodigiosa terra

nel dopo Arafat? Lo speriamo.
Ma intanto, prima che il grande
palestinese sia morto, l’altro
duellante, Sharon, mette le ma-
ni avanti e dice che mai Arafat
sarà sepolto nel luogo sacro dei
palestinesi, presso la dorata mo-
schea di Alaqsa. Ed è questa, da
parte di Sharon, un’ennesima
violenza, un ostacolo alla pace.
E, come sempre, in tali situazio-
ni, ci soccorrono le parole dei
greci, di Sofocle, in questo caso,
della sua Antigone. «Né Giusti-
zia, che siede laggiù tra gli dei
sotterranei, ha stabilito queste
leggi per gli uomini. Non crede-
vo che i tuoi divieti fossero tan-
to forti da permettere a un mor-
tale di sovvertire le leggi non
scritte, inalterabili, fisse degli
dei: quelle che non da oggi, non
da ieri vivono, ma eterne: quelle
che nessuno sa quando compar-
vero».

Vincenzo Consolo

Ad accoglierci
nell’ufficio a Beirut
foto della Mecca
e della cupola d’oro
della moschea di
Gerusalemme

Ora ci chiediamo:
nel dopo-Arafat
ci sarà infine pace
in quella nobile
e prodigiosa
terra?

Il lungo
addio

LA SCOMPARSA del presidente palestinese
Vent’anni dopo la visita a Ramallah
per consegnargli un appello alla pace
Ricordava : «Da bimbo abitavo vicino
al Muro del Pianto e giocavo con gli ebrei»

‘‘ ‘‘

Tunisi e Muqata
I due Arafat
che ho conosciuto

dalla prima

I funerali si terranno al Cairo, in Egitto,
dove era nato, e non in terra palestinese,
dove potevano essere una miccia. Dove
potrà essere onorato dai leader di tutto il
mondo arabo, compresi quelli che anco-
ra ufficialmente non riconoscono nem-
meno l'esistenza di Israele. Arafat avreb-
be voluto essere sepolto a Gerusalemme,
o Al Quds, come la chiamava lui col no-
me arabo. I bulldozer ieri avevano già
cominciato invece a spianare il sito dove
sarà sepolto a Ramallah, la sua «capitale
provvisoria» in questi anni, nella Muqa-
ta, la vecchia fortezza che i britannici
usavano come loro quartier generale del-
la Palestina ereditata dai turchi. In un
sarcofago di pietra, in modo che un gior-
no possa eventualmente essere trasferito,
come lo desiderava, nel cuore di quella
che non aveva mai rinunciato a conside-
rare la capitale definitiva dello Stato pale-
stinese, il Santuario della spianata delle
moschee, che però, allo stesso tempo, è
anche la Collina del Tempio, il luogo più
sacro agli ebrei. «Gerusalemme è la città
dove vengono sepolti i re d'Israele, non i
terroristi arabi», era stato il modo in cui

aveva commentato il rifiuto il ministro
della Giustizia di Ariel Sharon, Tommy
Lapid, che pure è un «moderato». Aveva-
no contropposto il cimitero di Sheik
Youssuf, nella parte meridionale della
striscia di Gaza, presso il mercato del
pesce. Simbolo contro simbolo, come
spesso accade nella realtà mediorientale,
avrebbe potuto essere una nuovo inizio
di conflitto irriducibile. Che abbiano tro-
vato un compromesso dignitoso, all'inse-
gna di un minimo di flessibilità pragmati-
ca da entrambe le parti, potrebbe non
essere una cosa del tutto banale.

Anche se provvisoria, come all'inse-
gna del provvisorio e dell'incompiuto è,
a ben vedere, tutta l'eredità politica di
Arafat, che ha lasciato irrealizzati sia il
sogno di uno Stato per i palestinesi, sia
quello di una pace con Israele. Come
«provvisoria» c'è chi teme possa essere la
successione di Mahmud Abbas, l'ex pri-
mo ministro che a suo tempo era stato
costretto a dimettersi, lasciando il posto
all'attuale premier Ahmed Qureia (Abu
Ala), proprio perché in frizione con Ara-
fat. Se riuscirà ad essere per i palestinesi
quello che Deng Xiaoping, così spesso ai
ferri corti con Mao era stato per la Cina è
il grande interrogativo. Come Mao, e Sta-
lin e molti altri prima di lui, Arafat non
aveva lasciato eredi designati, in passato
aveva sistematicamente azzoppato quelli
possibili.

Luogo dei funerali e della sepoltura
sono forse gli unici punti chiari in questo

trapasso, oltre al fatto che solo ieri notte i
medici avevano deciso di staccare la spi-
na al morente. Non si sa bene nemmeno
di che cosa fosse malato e di che cosa sia
morto. Sono venute via via versioni con-
traddittorie. S'era parlato di un cancro
allo stomaco, poi di altro, la prima dia-
gnosi trapelata dell'ospedale era stata: un
grosso calcolo (ma si sa che i calcoli non
sono letali). L'intero Stato maggiore pale-
stinese era volato a Parigi, nel dichiarato
intento di accertarsi delle sue condizioni
di salute. La moglie, in violenta polemica
col gruppo dirigente palestinese, gli ave-
va negato i referti. Pare che solo Abu Ala
abbia potuto avvicinarsi al suo letto di
morte, peraltro sotto gli occhi vigili del
capo delle sue guardie del corpo. I medi-
ci dell'ospedale parigino hanno tagliato
la testa al toro con l'argomento che i dati
clinici restano riservati alla famiglia. La
sua malattia non è mai stata discussa pub-
blicamente. Forse una delle ragioni per
cui non se ne era mai discusso è quella
avanzata dal suo collaboratore Ahmed
Tibi: «Non se ne poteva parlare perché
era un simbolo, e solo all'improvviso è
diventato un malato, un essere umano».
O forse peggio. Nel buio corrono le voci
più disparate. Il leader di Hamas Khaled
Meshal ha rinfocolato ieri su Al Jazeera
la tesi che sia stato avvelenato. Incolpa i
servizi israeliani, sostenendo che avrebbe-
ro cercato di avvelenare anche lui nel
1997 in Giordania, che i medici non era-
no riusciti ad individuare alcun sintomo

clinico, ma l'arresto di due agenti del
Mossad avrebbe costretto gli israeliani a
fornire l'antidoto. Alla stessa stregua si
potrebbe sospettare che ad avvelenarlo
siano stati i suoi. «Le cause non ci sono
state rivelate, ma i medici escludono to-
talmente l'avvelenamento», ha tagliato
corto il ministro degli Esteri palestinese
Nabil Shaat, mentre Gerusalemme de-
nuncia un «falso vergognoso». Ma non
sarebbe la prima volta che «leggende me-
tropolitane» pesano più che la semplice
realtà.

A complicare la saga c'è il ruolo della
moglie. Era sempre stata più «estremi-
sta» del marito, aveva a suo tempo fatto
appello alle madri di Palestina perché
convincessero i figli ad immolarsi negli
attentati suicidi. La leadership palestine-
se che lei ha tacciato di avvoltoi e vipere
covate in seno, insinua invece pesante-
mente che sarebbe questione di soldi. Le
avrebbero offerto 2 milioni di dollari per
levarsi di torno. Fa arricciare il naso che
il rappresentante legale di Suha (c'è chi
dice qualcosa di più) sia Pierre Rizk, un
cristiano libanese che dirigeva i servizi
segreti della Falange e che qualcuno accu-
sa di stretti rapporti coi perpetratori del
massacro dei palestinesi, da parte della
destra cristiana, a Sabra e Chatila nel
1982. Il faccendiere Rizk aveva poi fatto
affari con Arafat (traffico di armi?), ma
ad un certo punto aveva persino fatto
causa all'Autorità palestinese, per non
aver rispettato una licenza per lo svilup-

po delle infrastrutture in Cisgiordania,
promessagli per iscritto da Arafat. Altri
insinuano che il conflitto sia sulle finan-
ze palestinesi, che Arafat aveva sempre
gestito esclusivamente di persona (i con-
ti pare fossero in bigliettini che si teneva
in tasca). Si tratterebbe di un «tesoro» di
1 miliardo di dollari, sulla cui domicilia-
zione persino il consigliere finanziario uf-
ficiale di Arafat, Mohammed Rashid la-
menterebbe di non saper quasi nulla. Il
defunto leader, che conduceva una vita
ascetica, non li ha certo spesi per sé, ma
non aveva mai rinunciato al controllo
assoluto, e a discrezione totale, dei fondi.

Altra faccia di una concezione dello
Stato che si identifica totalmente col lea-
der-simbolo. Nel secolo scorso aveva avu-
to molti e illustri precedenti. Con esiti
imprevisti. I funerali di Lenin avevano
dato a Stalin l'occasione per iniziare ad
affermare il suo potere assoluto. Quella
di Stalin, avvolta ancora da molti misteri,
aveva portato alla transizione prima ad
una «trojka», poi a Krusciov. A Pechino
avevano discusso per giorni sul che fare
della salma di Mao (che voleva essere
cremato), prima di farne sparire nel cor-
so di una notte la vedova Jiang Qing e la
sua «banda dei quattro». I misteri medi-
co-funerari della Muqtada in qualche
modo riecheggiano quelli del Cremlino e
di Zhongnanhai. Con la differenza che
quelli uno Stato, oltre che un popolo, ce
l'avevano, Arafat no.

Siegmund Ginzberg

Nel 1982 il leader dell’Olp ci descriveva
gli orrori di Beirut dove nuove armi

uccidevano senza uno spasmo: «Una madre
che allattava morì come una statua di cera»

Roberto Rezzo

NEW YORK L'amministrazione Bush saluta la mor-
te di Arafat come un passo avanti nel processo di
pace tra israeliani e palestinesi. «Credo che ades-
so si apra una nuova opportunità», aveva dichia-
rato il presidente americano poche ore prima che
il leader palestinese fosse dichiarato morto dai
sanitari dell'ospedale parigino in cui era ricovera-
to. Subito dopo l'annuncio ha insistito nel concet-
to: «Questo è un momento importante per le
aspirazioni di pace e d'indipendenza dei palestine-
si». Parole da cui non trapela certo la pietà per i
morti che ci s'aspetterebbe da un uomo che si
vanta di parlare ogni giorno con dio. Anche l'ana-
lisi degli scenari che si aprono per il dopo Arafat
lascia dubbiosi gli esperti di politica internaziona-
le e di Medio Oriente. Anche quelli della Casa
Bianca.

«Quello che succederà dipende essenzialmen-
te a chi sarà il successore di Arafat -ha spiegato
all'agenzia Reuters un funzionario governativo
sotto anonimato- Se l'obbiettivo degli Stati Uniti

è davvero quello di creare uno Stato palestinese,
quello di cui hanno bisogno è un interlocutore
palestinese affidabile». La questione è che chiun-
que verrà eletto nei prossimi mesi difficilmente
avrà il carisma e l'autorità di Arafat agli occhi dei
palestinesi. Nella prospettiva di una riapertura
dei colloqui di pace con gli israeliani, non c'è
dubbio che Arafat avrebbe avuto migliori possibi-
lità di far accettare gli inevitabili compromessi
alla sua gente.

Nella tarda mattinata di ieri, quando la salma
di Arafat era già in volo verso il Cairo, dove si
svolgeranno funerali solenni, un comunicato
scritto della Casa Bianca cerca di ripristinare al-
meno la decenza del protocollo diplomatico: «Il
presidente esprime le proprie condoglianze al po-
polo palestinese. Auspica che il futuro sia foriero
di pace e di soddisfazioni per le giuste aspirazioni
a uno Stato indipendente». Bush dal primo gior-
no della sua amministrazione s'è sempre rifiutato
di incontrare Arafat, bollandolo come un interlo-
cutore corrotto e inaffidabile, indulgente se non
complice nei confronti del terrorismo.

La questione Medio orientale, insieme alla

guerra in Iraq, è in cima all'agenda dei colloqui
tra Bush e il primo ministro britannico Tony
Blair, giunto ieri sera alla Casa Bianca, primo
leader straniero ad omaggiare il presidente ameri-
cano dopo la rielezione. Un viaggio duramente
contestato in patria, specialmente dal Labour Par-
ty, allarmato dall'eccesso di servilismo con cui
Blair gestisce i rapporti tra Londra e Washington
e dalla permanenza di 7.500 soldati impantanati
nel conflitto iracheno. Blair s'è difeso spiegando
che tanto la Gran Bretagna quanto il mondo
intero hanno bisogno degli Stati Uniti per rag-
giungere i propri obiettivi. Ammesso e non con-
cesso che l'interlocutore americano sia disposto a
condividere le aspirazioni dei suoi fedeli alleati.

«La cosa più importante da fare adesso è
rilanciare il processo di pace. È nell'interesse dei
palestinesi che vogliono lasciarsi alle spalle un'esi-
stenza miserabile, è nell'interesse degli israeliani
che patiscono gli attacchi dei terroristi», aveva
anticipato Blair prima di lasciare Londra. Blair ha
inoltre sottolineato che la fine delle ostilità tra
israeliani e palestinesi rappresenta uno dei passag-
gi più importanti nella lotta al terrorismo. Opi-

nione che Bush ha sempre dimostrato di non
condividere. Dopo la cena privata di eri sera, i
colloqui ufficiali tra Bush e Blair hanno avuto
inizio stamane. Scambi di formalità e di punti di
vista, attestazioni reciproche di amicizia e di sti-
ma, son tutto quello che gli osservatori s'attendo-
no. Non certo una svolta nella politica americana
in Medio Oriente grazie ai suggerimenti suggeri-
mento di Blair.

Ieri il dipartimento di Stato Usa ha diffuso
una raccomandazione alla cautela per tutti i citta-
dini americani che risiedono o si trovano in visita
in un Paese arabo, paventando possibili atti di
violenza in seguito alla morte di Arafat. A rende-
re omaggio alla salma del leader palestinese, il
governo americano era rappresentato a Parigi da
segretario di Stato Colin Powell, e dall sottosegre-
tario alla Difesa Paul Wolfovitz, considerato dai
soliti ben informati tra i suoi possibili successori.
Ai funerali che si svolgeranno al Cairo, l'ammini-
strazione ha invece deciso di inviare un rappre-
sentante di basso rango ma che ha mantenuto
costanti rapporti con i palestinesi, il sottosegreta-
rio di Stato William Burns.

Il presidente Usa: è un momento importante per le aspirazioni di indipendenza dei palestinesi. Il premier inglese a Washington. Si parlerà anche di Iraq

Bush e Blair, il dopo Yasser irrompe nel summit

YASSER ARAFAT
LA PACE DEI CORAGGIOSI
Due popoli due stati:
il sogno di una libertà condivisa

per affermare il diritto 
alla terra e alla libertà

oltre la logica di guerra e del nemico
L’Arci a fianco del popolo palestinese

per la liberazione dal muro 
e dall’occupazione

per il rispetto dei diritti umani 
e del diritto internazionale

condizioni per un nuovo e vero 
processo di pace
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arci

★
w w w . a r c i . i t

Dicembre 2003,
circondato nel

suo quartier
generale di

Ramallah

4 venerdì 12 novembre 2004oggi



Luana Benini

ROMA Per tutto il giorno il governo
ha tenuto il punto. Chi va ai funera-
li di Arafat? Il sottosegretario agli
Esteri, Alfredo Mantica. E che im-
porta se al Cairo saranno presenti
capi di stato, ministri degli Esteri,
personalità della politica, della cultu-
ra e della pace di
tutto il mondo.
«Ci sono paesi
che saranno pre-
senti con il pri-
mo ministro, al-
tri con il rappre-
sentante della
politica estera, il
governo italiano
- fa sapere un al-
gido Gianfranco
Fini da Tel Aviv
- ritiene che il
sottosegretario
agli esteri sia la
persona idonea
a rappresentare
il governo ai fu-
nerali di Ara-
fat».

Solo a sera,
l’annuncio che
la delegazione è
stata rimpingua-
ta con il Presi-
dente del Senato
Marcello Pera e
con il ministro
dell’Agricoltura
Gianni Aleman-
no. Una decisio-
ne tirata a forza,
con il cavatappi.
Sembra soprat-
tutto per una
forte pressione
da parte del Qui-
rinale. Fatta arri-
vare fin sopra il
tavolo del Consi-
glio dei ministri.
Ma qualcosa
hanno smosso
anche le tante
polemiche che
hanno segnato
la giornata. E
non solo da par-
te dell’opposizio-
ne. Se è vero che
persino la Lega
aveva protesta-
to. «Con tutto il
rispetto per la
persona, Manti-
ca non ci pare
esaustivo - ave-
va detto il capo-
gruppo leghista
alla Camera, Guido Rossi -. Serve
un esponente che rappresenti tutti.
E noi ci sentiremmo più rappresen-
tati da un ministro. Non ci appare
un ostacolo insormontabile visto
che di titolari della Farnesina ne ab-
biamo quasi due». Frattini e Fini,
cioé, entrambi sull’uscio della Farne-
sina, in uscita e in entrata. Ecco allo-
ra il rimedio dell’ultim’ora. Dopo la
tirata di orecchie di Ciampi e l’auto-
candidatura di Alemanno.

Ma questo non basta a placare
le polemiche sull’atteggiamento che
il governo ha tenuto complessiva-
mente in questa circostanza. A parti-
re proprio dalle dichiarazioni dello
stesso Fini. E da quelle del presiden-
te del Senato Marcello Pera. Che fan-
no da pendant con l’incidente sgra-
devole occorso alla Camera per la
commemorazione del leader palesti-

nese. Altra cosa la posizione del mi-
nistro Alemanno che si è premurato
di diffondere il suo pensiero tramite
nota scritta. Un pensiero che è quel-
lo della destra sociale di An e che
stride con quello di Fini a testimo-
nianza che dentro An restano solchi
profondi. Se Alemanno, infatti, rico-
nosce ad Arafat il merito di «aver
posto un freno ai fondamentalismi»

e di aver «perse-
guito la strada
del dialogo e del-
la pace con giu-
stizia», il tono e
le affermazioni
di Fini da Tel
Aviv pendono
sul versante del-
la sicurezza per
Israele. E lo sbi-
lanciamento è
evidente. Come
fa notare il capo-

gruppo dello Sdi Ugo Intini, «Fini
sembra voler far dimenticare il suo
passato e legittimarsi assumendo
una posizione squilibrata, dimo-
strandosi cioé più filoisraeliano de-
gli israeliani». Non solo. Fini si lan-
cia a dire che con la scomparsa di
Arafat, che ha avuto «un comporta-
mento ambiguo nei confronti del
terrorismo», «si apre una fase stori-
camente importante». Che, insom-
ma, «l’uscita di scena di Arafat» fini-
sce per essere un gran giorno per la
pace. E l’analogia con le dichiarazio-
ni di Marcello Pera è sorprendente.
Anche il presidente del Senato, infat-
ti, ha parlato «di occasione storica
ed irripetibile per il Medio Oriente
per vedere finalmente la fine di un
annoso e cruento conflitto». Una
grande occasione questa morte?
Massimo D’Alema glissa su Fini «mi-
nistro degli esteri per un breve perio-
do», e rimbecca Pera: «A mio giudi-
zio la svolta era possibile anche pri-
ma. Ora bisogna che ci si impegni
tutti, la svolta è una ripresa della
road map, non può essere una deci-
sione unilaterale di Israele».

E non a caso le affermazioni di
Fini e compagnia fanno arrabbiare
Bobo Craxi che coglie questo filone
emergente nel centrodestra e se ne
dissocia: «Non c’è nulla di più sgra-
devole, nella giornata di oggi, sentir
parlare di occasioni storiche in meri-
to alla pace fra israeliani e palestine-
si. Sottintendere che il problema del-
la questione mediorientale si sareb-
be chiamato Arafat, non solo è una
sciocchezza ma una caduta di stile
che autorevoli esponenti della mag-
gioranza avrebbero il dovere di evita-
re».

Nell’opposizione per tutto il
giorno è stato un battage sulla rap-
presentanza al ribasso decisa in pri-
ma battuta da parte del governo. Da
Di Pietro, a Rizzo, Pdci, a Folena,
correntone ds, a Nicotra, Prc, a Bo-
nelli dei verdi. Il leit-motiv, come
sottolinea la responsabile esteri dei
Ds, Marina Sereni, è «la disattenzio-
ne non solo nei confronti dei palesti-
nesi ma di tutta la vicenda medio-
rientale». Perché «i funerali di Ara-
fat sono anche una occasione politi-
ca importante per ribadire l’impe-
gno a lavorare per una pace giusta».
Come dice Intini «la mancanza di
sensibilità del governo italiano può
tradursi in un errore politico, dan-
neggiare i nostri rapporti con il
mondo arabo e segnare in modo
quasi simbolico il capovolgimento
della politica seguita con continuità
dai governi democristiani e sociali-
sti prima e dell’Ulivo poi».

Volevano mandare solo Mantica
Il governo si defila per i funerali di Arafat. La frustata di Ciampi: ci deve essere un ministro. Va Alemanno con Pera
Il personaggio

Per Fini ora si può
aprire una fase nuova
«Arafat ha avuto un
comportamento
ambiguo con il
terrorismo»

Pera la pensa come
Fini. D’Alema
rimbecca: a mio
giudizio la svolta era
possibile anche
prima

Il presidente di An ministro degli Esteri
promesso non poteva andare
Frattini non voleva andare, o è stato fermato
In serata si compone una delegazione congrua
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LA SCOMPARSA del presidente palestinese

Dalla Navicella. Alfredo Luigi Man-
tica, senatore di An, nato a Rimini il
17 luglio 1943. Coniugato, due figli.
Risiede a Milano. Laureato in eco-
nomia e commercio. Libero profes-
sionista. Esperto di informatica, di
pianificazione e strategie aziendali e
di problemi ecologici connessi con
il trattamento dei rifiuti.

Sottosegretario agli Esteri, fino
alle 19 di ieri sera era l’unico certo a
rappresentare il governo italiano e
lo Stato in via ufficiale ai funerali di
Arafat.

La Camera lo commemora: è quasi rissa
Giovanardi (Udc) legge il giornale, Lo Presti (An) dice: è un terrorista. Le opposizioni reagiscono, poi An si scusa

Una pessima figura dell’esecutivo che
per tutta la giornata di ieri ha preso le

distanze dal leader dell’Olp scomparso
Fini: un sottosegretario basta

ROMA Montecitorio ore 10 del mattino. In
un’aula semideserta il presidente di turno Pu-
blio Fiori annuncia la morte di Yasser Arafat e
legge un messaggio che il presidente della Ca-
mera Casini ha inviato al presidente del Consi-
glio legislativo palestinese. Un messaggio di
cordoglio per la scomparsa «del presidente
dell’Autorità Nazionale Palestinese, per tanti
anni simbolo dell’identità del vostro popolo».
Casini ricorda anche «le tante occasioni di
visita del presidente Arafat nel nostro paese e
in particolare alla Camera dei deputati». For-
mula l’auspicio che possa essere impressa
«nuova forza al processo di pace» e auspica
«un futuro di coesistenza pacifica» dei due
Stati, israeliano e palestinese.

Mentre Fiori legge, molti dei deputati pre-
senti si alzano in piedi in segno di rispetto. Il
ministro Giovanardi, seduto nei banchi del
governo, continua a leggere tranquillamente
il giornale. Non si trattiene Francesco Giorda-
no, Prc: «Forse il governo si sarebbe anche
potuto alzare in piedi. È veramente miserevo-
le!». Giovanardi alza appena gli occhi: «Non è
una commemorazione!» (più tardi in Transa-
tlantico dirà di non essersi «neppure accorto

che Fiori stava leggendo il messaggio di Casi-
ni»). Giordano controbatte : «È una questione
di stile». A questo punto dai banchi di An si
leva un grido: «È morto un terrorista. Non si
commemorano i terroristi!». È Antonino Lo
Presti, avvocato palermitano cinquantenne,
faccia rotonda e mole robusta che da qualche
minuto rumoreggia dal suo scranno. Dall’op-
posizione lo rimbeccano «Sei un cretino».

Con un blitz Lo Presti indossa gli stivali
delle sette leghe, corre al centro dell’emiciclo,
salta sul banco degli stenografi poi su quello
del comitato dei nove e gridando si lancia
verso i banchi dell’opposizione puntando so-
prattutto in direzione di Giordano. Il verde
Paolo Cento accorre subito a fare scudo del
suo corpo. Se Giordano è piccolino, Cento è
molto più sostanzioso in altezza e larghezza.
Ma i commessi si sono già lanciati e fortunosa-
mente riescono ad afferrare Lo Presti in volo
col rischio di farlo atterrare rovinosamente
sul banco degli stenografi. Con grave pericolo
per gli stessi. Mentre il boato è assordante e si
odono grida del tipo «vieni qui se hai il corag-
gio». È il caos.

Si sfiora la rissa ma i commessi evitano il

contatto fisico e riescono a tenere fermo Lo
Presti.

Fiori sospende ovviamente la seduta. E
tutto si smorza fra i passi felpati del Transa-
tlantico. Ma restano gli strascichi polemici. l
verde Marco Boato commenta: «Lo Presti è
del partito del futuro ministro degli Esteri, se
permettete le sue parole sono gravissime». E il
segretario di presidenza diessino Piero Ruz-
zante va giù duro: «Gli insulti del deputato di
An Lo Presti al presidente dell’Autorità palesti-
nese e premio Nobel per la pace Yasser Arafat,
nel momento in cui la Camera era chiamata
ad esprimere il cordoglio per la sua morte,
segnano una brutta pagina della vita parla-
mentare». L’aggettivo è uno solo «inqualifica-
bile». E vale anche «per la reazione di Lo Pre-
sti alle inevitabili critiche dell’opposizione».
Ma c’è anche un altro sassolino che Ruzzante
si vuole levare: quel ricordo di Arafat nell’aula
semivuota «e con i membri del governo sedu-
ti senza rendere omaggio a un capo di Stato».

Qualcosa però accade nelle retrovie di
Montecitorio. Fiori non l’ha presa bene. Pren-
de da parte il capogruppo aennino Anedda, e
gli fa capire che Lo Presti non solo ha manca-

to di rispetto nei confronti di un morto e in
questo caso anche della figura di Arafat, ma
anche nei confronti della presidenza della Ca-
mera.

Così, alla ripresa dei lavori, Anedda si è
presentato con il capo cosparso di cenere, scu-
sandosi «per i toni» ma anche per contenuti
«offensivi». «Noi abbiamo avuto una diversità
di vedute politiche dal presidente Arafat ma
siamo altresì convinti che egli abbia contribui-
to a un processo di pace che purtroppo non è
stato raggiunto». An dunque «si scusa per l’ac-
caduto e si associa alle parole del Presidente
della Camera e del Presidente della Repubbli-
ca». Fiori può sottolineare il «ritorno alla cor-
rettezza parlamentare». L’opposizione si ac-
contenta delle scuse.

Ma resta l’amarezza, fa notare Ruzzante,
di un episodio che va ad aggiungersi ai tanti
segnali di disattenzione, sciatteria, o di aperta
ostilità che in queste ore sono saliti dal profon-
do in molti settori della Cdl. Dalle parole di
Fini, alla rappresentanza ai funerali, che deno-
tano se non altro «il ruolo di retroguardia»
che il governo si appresta a giocare sul piano
della politica mediorientale.  lu.b.

Suonare news n.100!
Il mensile dei musicisti è in edicola
direttore Filippo Michelangeli

130 pagine a colori
in regalo il cd “I colori delle stagioni”
(versione per Big Band jazz delle Quattro Stagioni 
di Vivaldi elaborata da Sandro Cerino)

giornale + cd a soli 5,00 euro
Informazioni, tel. 02-70632252, www.suonare.it

Un cittadino romano firma il registro nella sede della rappresentanza palestinese nella capitale
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Gabriel Bertinetto

Nel giorno in cui il numero delle vittime
ufficialmente ammesse dagli americani a
Falluja arriva ad oltre 600 «ribelli» e 18
soldati Usa, da Al Qaeda giungono nuove
inquietanti minacce agli Stati Uniti. Se il
contenuto del proclama diffuso via Internet
è veritiero, l’organizzazione terroristica di
Osama Bin La-
den disporrebbe
ora anche di ar-
mi atomiche.
«Informiamo la
nazione islamica
che la produzio-
ne e l'arricchi-
mento di uranio
per la fabbrica-
zione di bombe
nucleari non so-
no più appan-
naggio solo dei
crociati tiranni del mondo -afferma un co-
municato diffuso da un nuovo sito di inte-
gralisti islamici chiamato Forum jihadista
della Fossa dei leoni-. I nostri tentativi di
creare piccoli ordigni di grande potenza di-
struttiva sono riusciti». Il documento porta
la data di tre giorni fa, ed è rivolto in parti-
colare al popolo americano. «Sappiate -si
legge ancora nel testo- che risponderemo
con un’impresa dolorosa al rifiuto che ave-
te opposto al consiglio dello sceicco Osama
Bin Laden, che nel suo ultimo discorso vi
chiese di non rieleggere lo sciocco Bush».

È stato il Pentagono a stimare in circa
600 le vittime sinora provocate dall’opera-
zione Phantom Fury. Il capo di stato mag-
giore delle forze armate Usa, generale Ri-
chard Myers, ha parlato più genericamente
di centinaia fra morti, feriti e prigionieri, in
un’offensiva che ha avuto secondo lui,
«molto, molto successo». Il 70% dell’abita-
to è ora in mano Usa, a giudizio di Myers,
che non ha nemmeno preso in considera-
zione l’ipotesi che fra le vittime a Falluja,
possano esserci dei civili. Il comando Usa a
Baghdad ha poi ammesso 18 morti fra le
fila americane e 69 feriti.

La resistenza all’avanzata statunitense è
parsa ieri affievolirsi, anche perché, a quan-
to sembra, una parte dei rivoltosi avrebbero
abbandonato la città per rilocarsi in altre
aree del paese. Dopo essersi accaniti per i
primi tre giorni sui quartieri settentrionali
di Falluja, ieri le truppe americane, appog-
giate dai soldati del governo provvisorio
iracheno, hanno cominciato a muoversi

contro la zona sud della città. In uno scanti-
nato gli americani hanno trovato tre irache-
ni con mani e piedi legati, abbandonati dai
loro carcerieri, che rischiavano la morte per
fame e per sete.

Si spara e si muore in tutto l’Iraq centro-
settentrionale. A Ramadi, altra roccaforte
della guerriglia, i funerali di un uomo rima-
sto ucciso a Falluja sono degenerati in scon-
tri fra ribelli e poliziotti: 3 morti, diciassette

feriti. Nella capi-
tale Baghdad
un’autobomba è
esplosa all’incro-
cio fra via Sado-
on e piazza Nas-
sar, provocando
la morte di 17
persone e il feri-
mento di venti.
L’attentato era ri-
volto probabil-
mente contro al-
cuni fuoristrada,

del tipo usato spesso dagli addetti alla sicu-
rezza delle imprese straniere, che erano ap-
pena transitati. Se quello era il bersaglio, è
stato mancato, e come accade spesso, ne
hanno fatto le spese molti civili che passava-
no di lì per caso.

Impressionanti anche le notizie che arri-
vano da tre città del petrolio, a nord di
Baghdad: Mosul, Kirkuk e Baiji. A Mosul i
ribelli hanno assaltato sette commissariati,
costringendo gli agenti ad abbandonare i
locali, prima di impossessarsi di armi e mu-
nizioni. Alcuni edifici sono stati poi dati alle
fiamme. A Kirkuk quattordici persone sono
rimaste ferite dallo scoppio di un’autobom-
ba al passaggio dell’auto del governatore.
Quest’ultimo è rimasto illeso. I feriti sono
quattro guardie del corpo e dieci passanti. A
Baiji ci sono stati scontri fra gruppi di insor-
ti e forze di sicurezza. La località è importan-
te perché ospita la più grossa raffineria
d’Iraq. Non è chiaro quali fossero le inten-
zioni dei guerriglieri, ma si trattava di
un’azione diversa dagli atti di sabotaggio,
molto frequenti, condotti da piccoli gruppi.

Parole dure contro l’attacco a Falluja ha
pronunciato ieri Mohammed Alla, presiden-
te di un locale Centro studi per i diritti e la
democrazia, che ieri era a Roma per un
convegno organizzato da «Un ponte per» e
altre organizzazioni non governative italia-
ne. «Non appartengo alla resistenza armata
-ha spiegato Alla- ma conosco la mia gente
e so che vuole difendere la propria dignità e
reagisce alla violenza e alla stupidità degli
americani».

ROMA Assolutamente insoddisfacente. Così i deputati della
Gad (Grande alleanza democratica) Ruzzante, Molinari,
Dejana, Pinotti, Pisa, Angioni, giudicano la risposta fornita
ieri in commissione difesa dal sottosegretario Berselli all’in-
terrogazione rivolta alcuni giorni fa al ministro Antonio
Martino circa le conseguenze della proclamazione della leg-
ge marziale in Iraq. Secondo il governo italiano le norme
attivate dall’esecutivo provvisorio di Baghdad riguardereb-
bero unicamente «la zona di Ramadi e il corridoio di Fal-
luja». Esse inoltre, aggiunge il ministro, «non interessano
l’area di responsabilità del contingente italiano», la cui azio-
ne «non subisce modificazioni, né quanto ad attività né
quanto a regole d’ingaggio». Per i deputati della Gad la
risposta «contrasta con tutte le informazioni e le dichiarazio-
ni fino ad oggi rese pubbliche dagli organi di stampa nazio-
nali e internazionali». Si tratta inoltre «di una risposta buro-
cratica che non coglie la gravità dei fatti, che testimoniano
invece di una situazione notevolmente e drammaticamente
mutata e inconciliabile con la contingenza preelettorale, che
richiederebbe ben altre condizioni di libertà di movimento
e di espressione». «Si continua a non volere prendere atto
che il quadro della situazione irachena è del tutto incompati-
bile con il profilo di una missione che si è voluta definire
umanitaria», concludono i deputati.

Gli Usa: a Falluja uccisi 600 guerriglieri
Un’autobomba esplode a Baghdad: 17 morti. In rete l’incubo Al Qaeda: «Abbiamo la bomba atomica»

L’alto numero
di vittime civili
colpirà
ancora di più la
fiducia popolare negli
occupanti

La difficoltà per gli
americani e Allawi
sarà gestire
la ricostruzione una
volta preso il bastione
sunnita

«Piantare la bandiera non vuol dire controllare la città»
L’esperto di studi strategici: un’illusione pensare che l’offensiva militare aiuti lo svolgimento delle elezioni

Stefano Silvestri

A Mosul i ribelli assaltano 7 commissariati
e rubano le armi agli agenti in fuga
Scontri presso Baiji dove si trova
la più grande raffineria del paese

Stato d’emergenza in Iraq
Martino minimizza

‘‘‘‘
IRAQ la guerra infinita

in Parlamento

ROMA Gli americani possono anche
piantare la bandiera nel centro di Fal-
luja. Ma il vero problema arriverà do-
po. Saranno capaci assieme ad Allawi
di gestire la ricostruzione politica ol-
tre che materiale di quella e altre città
in cui infuria la rivolta? Questa è solo
una delle incognite, che, secondo
l’esperto di studi strategici Stefano Sil-
vestri, gravano sul futuro dell’avventu-
ra Usa in Iraq.

Dottor Silvestri, con lo stato di
emergenza e l’attacco a Falluja
è in piena attuazione la strate-
gia annunciata oltre un mese fa
dal Pentagono, volta alla ricon-
quista delle città ribelli. La giu-
dica una scelta saggia, militar-
mente e politicamente?
«Una cosa è certa. Siamo ad una

svolta. Quanto a considerarla efficace,
ci andrei cauto. Quel che si può dire è
che era in qualche modo un passo ob-
bligato, nel senso che di fronte ad at-
tacchi ripetuti e consistenti di gruppi
terroristi e forze della guerriglia, non
poteva che arrivare una reazione for-
te. Quanto alla ipotesi che un’offensi-
va militare di così grande portata ser-
va a pacificare il paese e portarlo alle
elezioni in gennaio, temo che sia un’il-
lusione. Ci vorrà molto più tempo».

Assalti massicci di questo tipo,
contro intere città, sono già fal-
liti. A Falluja in aprile, a Najaf
in agosto. Non c’è un elemento
di disperazione da parte degli
Stati Uniti nel riproporre, su
scala ancora più vasta, lo stesso
tipo di strategia? Quasi che la
logica in cui si muovono sia: o
la va o la spacca?
«Non lo so. Questo tipo di avanza-

te mi ricordano certe operazioni intra-
prese nella guerra in Vietnam. Ma al
di là di quest’aspetto, direi che il pro-
blema sta piuttosto nel modo in cui
sarà gestita la vittoria militare. Perché

con la superiorità dei propri arma-
menti e le forze dispiegate sul campo,
gli americani possono anche conqui-
stare Falluja. Ma poi a chi ne affideran-
no il controllo? La scorsa primavera si
rivolsero a ex-ufficiali di Saddam e a
leader tribali della zona, con il risulta-
to di ritrovarsi la città più ostile e im-
penetrabile di prima. Hanno pensato
stavolta ad una soluzione meno fragi-
le? Non ne sono affatto sicuro».

Un’azione militare diretta con-
tro un centro abitato inevitabil-
mente provoca vittime fra i civi-
li. Questo accrescerà ulterior-
mente il fossato che separa gli
Usa da gran parte della popola-
zione, soprattutto nelle aree
sunnite?
«Certamente farà salire il livello di

sfiducia popolare nelle forze della coa-
lizione. Ancora più negativo sarà l’al-
tro effetto collaterale, e cioè la tenden-
za ad identificare il governo provviso-
rio e la classe dirigente post-Saddam
con le forze straniere. Per Allawi e i
suoi questo aspetto rischia di essere
un handicap pesantissimo».

Lei accennava poco fa al Viet-
nam. Più volte si è detto che gli
Usa rischiano di ritrovarne uno
in Iraq. È d’accordo?
«La situazione è diversa. Coloro

che combattono in Iraq non hanno
alle loro spalle né Hanoi né Pechino.
Non c’è la jungla. E non ci sono nem-
meno i vietcong. Perché gli ex-baathi-
sti che dirigono almeno parte delle mi-
lizie anti-americane non sono popola-
ri, nonostante abbiano imposto in al-
cune zone un appoggio coatto. Pur
evitando di cadere nel parallelo con il
Vietnam, sottolineerei comunque un
grosso difetto che mina alla base l’inte-
ro sforzo americano in Iraq. Con l’ela-
borazione di una Costituzione provvi-
soria è stato fatto un buon lavoro, ma
è mancata completamente una iniziati-
va politica elaborata, la costruzione di
alleanze, lo sforzo di creare fiducia nel
paese intorno al nuovo governo».

L’atteggiamento tenuto verso
Moqtada Sadr e l’ala radicale
degli sciiti è uno di questi erro-
ri politici?
«Evidentemente. Potevano risolve-

re il problema subito. Non l’hanno
fatto, hanno lasciato che il fenomeno
crescesse, hanno creato un mostro, e
alla fine non sono stati capaci di do-
marlo. Tanto che per risolvere la crisi
di Najaf, nell’agosto scorso, sia gli ame-

ricani che Allawi hanno dovuto tirarsi
da parte e lasciar fare all’ayatollah Si-
stani. Tra l’altro il governo ad interim
oggi sa benissimo che, nel momento
stesso in cui proclama lo scioglimento
delle milizie, ha bisogno di alcune di
queste per restare al potere. Molte scel-
te sembrano incoerenti. C’è molta am-
biguità».

Il rappresentante Ue per la poli-
tica estera Javier Solana si è la-
mentato che Allawi nella recen-
te visita a Bruxelles abbia pre-
sentato un quadro eccessiva-
mente roseo dello stato della si-
curezza in Iraq. E ha definito
assai improbabile lo svolgimen-
to delle elezioni in gennaio. Lei
come la pensa?
«Le condizioni della sicurezza so-

no drammatiche. Non dico che gli
Usa siano sul punto di essere cacciati
o l’esecutivo provvisorio in procinto
di cadere. Ma c’è una situazione diffici-
lissima. Mi dica lei come si può fra
una campagna elettorale in un conte-
sto simile. E come si può dare il via ad
un’effettiva opera di ricostruzione».

La versione ufficiale è che si as-
salta Falluja per liberarla dai
terroristi. Ma se il nemico sono
i terroristi, cioè gente che si nu-
tre di clandestinità e di struttu-
re operative limitate a pochi
membri, scatenare l’attacco ad
un intero centro abitato non è
la più lampante smentita delle
giustificazioni di facciata?
«Il terrorismo è solo uno dei pro-

blemi. Ci sono anche dei terroristi a
Falluja, ma non solo loro. Quello che
si è verificato in quella e altre città è
un’autentica perdita di controllo del
territorio, a vantaggio di vari soggetti
che si sono alleati tra loro per una
serie di ragioni, che a volte hanno fon-
damenti anche di natura tribale».

ga.b.

Il generale Richard Myers
capo delle forze armate statunitensi
parla di offensiva «molto riuscita»

Fra le fila americane 18 morti, 69 feriti

Un miliziano con un lanciarazzi in una strada di Falluja
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Marcella Ciarnelli

ROMA Non ha scelto la platea più ade-
guata il premier per incitare all’evasio-
ne fiscale. Lo ha fatto ieri mattina da-
vanti al comando generale della Guar-
dia di Finanza quando, in un passag-
gio del suo discorso, ha giustificato
quanti, potendo, non pagano le tasse.
Una sorta di
esproprio prole-
tario di governo
sintetizzato in
questo modo:
«Lo stato deve
chiedere ai pro-
pri cittadini non
più di un terzo di
quanto guada-
gnano altrimenti
si tratta di una so-
praffazione» con-
tro cui bisogna
ingegnarsi «per
trovare sistemi
elusivi o addirit-
tura evasivi che
senti in sintonia
con il tuo intimo
sentimento di
moralità, che
non ti fanno sen-
tire colpevole».

Non è la pri-
ma volta che il
premier giustifi-
ca gli evasori fi-
scali. Ripete la
performance da-
vanti ad esperti
della materia che
per la prima vol-
ta ricevono in ca-
sa loro un presi-
dente del Consi-
glio che non ri-
nuncia alla battu-
ta per esorcizzare
un evento più
volte accaduto: «Il sottoscritto non po-
trebbe dire altrettanto su una visita
della Guardia di finanza a casa sua».
Ma la questione tasse ora è diventata
di stringente attualità dato che la so-
glia massima di aggravio fiscale indica-
ta come quella oltre cui uno stato non
può andare con «una richiesta giusta
in cambio dei servizi che vengono re-
si» va a collimare perfettamente con
quella che lui vorrebbe fosse l’aliquo-
ta massima della sua contrastata rifor-
ma. Quel 33 per cento che si allonta-
na sempre più. Quell’intervento epo-
cale che è stato ridotto a «timido ten-
tativo» perché «la concretezza delle
cifre non ci consentono di andare ad
una riduzione maggiore».

L’occasione è di quelle succose
per ripercorrere la strada in salita che
si trova a percorrere nel tentativo di
portare a casa una riforma spendibile
in campagna elettorale. Quel tanto
che basta a non sentirsi dire che lui
non ha mantenuto le sue promesse e,
quindi, può anche tornarsene a casa
come da più parti ieri gli è già stato
detto attraverso i giornali ma che per

il premier sono solo «critiche dure e
cattive».

Che non tengono conto del fatto
che lui ce l’ha messa tutta per riuscir-
ci. Pur in presenza di una situazione
di deficit che, ovviamente, «viene dal
passato». Che lui ha ereditato. Che
non è assolutamente colpa sua. Il go-
verno, conferma il premier alle Fiam-
me gialle schierate, ha fatto tutto il

possibile. E an-
che se non saran-
no state rispetta-
te le date, se non
saranno state ri-
spettate le aliquo-
te, anche se non
si sa se alla fine la
riforma si farà,
ma lui l'impegno
l’ha mantenuto.
Se poi si riuscisse
ad ottenere una
revisione dei pa-
rametri di Maa-
stricht «la ridu-
zione delle impo-
ste sarebbe mag-
giore di quello
che si è potuto fa-
re». Un’altra pro-
messa.

Ovviamente
ai finanzieri è sta-
to omesso l’elen-
co dei veti incro-
ciati da parte de-
gli esponenti del-
la maggioranza
di governo che
sono il vero osta-
colo contro cui
va a sbattere la
voglia di Berlu-
sconi di realizza-
re quanto cam-
peggiava sui ma-
nifesti elettorali
della campagna
2001. «Meno tas-

se per tutti». Non andrà così. Già arri-
vare alla riduzione dell’Irap sta crean-
do non pochi malumori tra gli alleati.
La coperta è corta. Se si aiutano le
aziende grandi ne soffriranno le picco-
le. E viceversa. Con diverse conse-
guenze sui diversi elettorati.

Tutto condizionato dall’inevitabi-
le rimpasto di governo. Almeno per la
parte che prevede la sostituzione del
neo commissario europeo, Franco
Frattini. Alla Farnesina ci dovrebbe
andare Gianfranco Fini che in questi
giorni sta riscaldando i muscoli giran-
do il mondo in lungo e in largo. Men-
tre sulla nomina di Marco Follini a
vicepremier c’è da registrare un altro
no della Lega che insiste, dovendo per
forza di cose fare a meno di Bossi, ad
avere una poltrona di governatore in
una regione importante del Nord. DI
qui, a scendere, le diverse necessità di
collocazione per Urso, La Russa, Bac-
cini, e giù a scendere fino ai socialisti
e i repubblicani che continuano a
chiedere visibilità. Se continua così si
potrebbe arrivare solo alla nomina di
Fini. E basta.

N
on c’è peggior sensazione di quella di
sentirsi solo in mezzo agli altri. Altri
di cui, per colmo dei colmi, faresti

volentieri a meno. Ogni volta che si guarda
attorno, alle spalle, affianco e vede le facce
dei suoi cosiddetti alleati intenti a curare i
loro interessi e ormai specialisti nel fargli rin-
viare la festa il presidente del Consiglio non
può fare a meno di fare questa riflessione.
Tutta colpa di quel 51 per cento che gli italia-
ni non hanno consegnato tutto a lui. Costrin-
gendolo a dividere fasti (sempre meno) e
difficoltà (sempre di più)con gente con la
quale, se non fosse per la voglia di record che
lo sta consumando, il divorzio sarebbe già
stato sottoscritto.

È consapevole Silvio Berlusconi che alla
fine a pagare sarà lui. Sarà costretto a pagare
lacrime e sangue per non aver mantenuto le
promesse che, d’altra parte, lui ha fatto di
tutto perché venissero collegate alla sua perso-
na. Da quella firma in tv sotto il contratto
con gli italiani vergata nell’ospitale salotto
del notaio mediatico Bruno Vespa, ad andare
avanti. Ed è per questo che da qualche giorno
è di pessimo umore. Anzi arrabbiato nero.
Con quelli che lo hanno frenato nel compi-
mento del massimo dei suoi impegni: la ridu-
zione delle tasse. E che ancora, nonostante
lui abbia accettato un compromesso al ribas-
so, continuano a creargli problemi. Tant’è
che ieri sera, allo scadere delle fatidiche qua-

rantotto ore fissate nel corso del vertice dei
lunghi coltelli di martedì notte, in Consiglio
dei ministri non s’è fatto un bel niente. Tutto
rinviato ad oggi o non si sa a quando perché,
nonostante gli annunci in pompa magna del
premier medesimo, un accordo non c’è anco-
ra. Siniscalco, che pure alle 13 di ieri si vanta-
va di avere le carte in regola, si è trovato a
fare la figura di un ragazzino che alla fine
delle vacanze di Natale non ha ancora fatto i
compiti. E la cosa gli è piaciuta assai poco. In
realtà il ministro i conti li aveva fatti. Ma non
andavano d’accordo con i desideri del pre-
mier che fino all’ultimo ci proverà a modella-
re la riforma fiscale sugli interessi di chi gli
sta più a cuore. E con quelli degli altri colle-
ghi, Alemanno in testa, che invece di accon-
tentare il capo insiste, il Giuda, nel voler tira-
re l’acqua al mulino della sua parte politica.

La figuraccia del consiglio dei ministri
finito in modo inglorioso contribuisce a to-
gliere un altro po’ di smalto al già opaco
premier che invano in queste ore ha cercato
di vendere la sua personale sconfitta sulla

riforma fiscale formato Arcore come un suc-
cesso. Berlusconi, facendo di necessità virtù
(che significa ancora una volta aver seguito le
indicazioni del sottosegretario alla presiden-
za, Gianni Letta)ha cercato di cambiare le
carte in tavola. Se il re si è trovato senza abiti
cosa c’è di meglio che farlo dire al re medesi-
mo che lui è nudo? Un artificio che ha, però
trovato riscontro nella realtà. La base
“azzurra” non ha apprezzato che la promessa
del taglio delle tasse non sia stata mantenuta.
È stato preso d’assalto il sito del partito. E
gronda «delusione» anche per questa nuova
figura di premier «tenuto in ostaggio dagli
alleati» che mai avranno il loro voto che,
però, non andrà più neanche a Forza Italia.
Insomma «ci state prendendo per i fondelli.
Abbiamo digerito tutto ma questo è troppo.
Sul contratto con noi c’era scritto chiaro:
Irpef al 23 per cento. La voglio!». Così «sta
svanendo il sogno di cambiare l’Italia» am-
monisce un anonimo. È l’incubo che incom-
be su Berlusconi.

m.ci.

La sua riforma delle tasse: evadere
Berlusconi giustifica chi lo fa se paga oltre il 30%. Stoppato ancora in Consiglio dei ministri

MILANO È prevista per quasta mat-
tina a Milano, la requisitoria della
pm Ilda Boccassini al processo
Sme. Si tratta del procedimento in
cui il solo imputato Silvio Berlusco-
ni è accusato di corruzione giudi-
ziaria. La sua posizione era stata
congelata dopo l’approvazione del
Lodo Schifani, che gli aveva conces-
so un’impunità, cancellata dalla
corte Costituzionale. Già condan-
nati i coimputati Cesare Previti, Re-
nato Squillante e Attilio Pacifico.

Il processo

La prima pagina de Il Giornale ieri e nel giorno del sommo annuncio, disatteso

Davanti alla Guardia di Finanza si lascia andare
«Pagare più di un terzo di quanto si guadagna
è una sopraffazione, Bisogna ingegnarsi per
trovare sistemi elusivi...»

sfoghi via Internet

IL PREMIER nell’angolo

Qui lo dico e qui lo nego

Anche la base abbandona il premier
«Ci state prendendo per i fondelli»

Stavolta perde la faccia anche Siniscalco
Annuncia in tv l’emendamento sulle tasse. Ma non c’è. L’articolo 1 della Finanziaria non si potrà rimodificare

Si continua a lamentare con tutti
perché non gli hanno fatto fare quel

che aveva promesso. Ma ancora ieri l’emendamento
che doveva arrivare in 48ore, non c’era

È il processo in cui il premier è accusato di falso in bilancio. Il pm ha chiesto il pronunciamento della Corte europea sulla legge che lo depenalizza

All Iberian, sentenza rinviata al 14 marzo Sme, oggi
la requisitoria

Bianca Di Giovanni

ROMA Stavolta a perdere la faccia è stato Dome-
nico Siniscalco. Dopo aver annunciato alle tele-
camere pubbliche (Tg2) all’ora di pranzo che
avrebbe presentato l’emendamento sulle tasse
al consiglio dei ministri fissato in serata, all’ora
di cena Gianni Alemanno ha dichiarato che il
tema non è stato affrontato. «Non si è parlato
di finanziaria», ha dichiarato il titolare del-
l’Agricoltura. Tutto rinviato alla prossima setti-
mana. Siniscalco non sarebbe andato oltre
un’illustrazione generica, senza presentare i
dettagli. Anche per il decreto sulla correzione
dei conti di quest’anno si dovranno aspettare
altri 7 giorni, insieme allo slittamento del con-
dono edilizio all’anno prossimo. Insomma, un

nuovo rinvio dopo che l’altroieri lo stesso pre-
mier aveva annunciato una soluzione-lampo
entro le 48 ore sul «pacchetto» fiscale. Fonti
vicine al Tesoro assicurano che l’impegno di
Siniscalco in Tv era proprio quello di una pre-
sentazione generica (eppure a Montecitorio
per tutto il giorno i deputati del centro-destra
hanno atteso la «bozza»), e che oggi Via Venti
Settembre invierà le carte relative alla manovra
fiscale ai leader dei partiti presenti al vertice di
martedì scorso, affinché possano esaminare le
misure. Oggi si capirà se si tratta di fumo o se
c’è un po’ di «arrosto».

I tempi lunghi indicano una sola verità: la
strada è strettissima. Si cercano risorse in più
ma se ne ritrovano sempre meno. Senza conta-
re il fatto che la Finanziaria si sta trasformando
in una giungla fitta di trappole per il governo.

Pare che sarà difficile «neutralizzare» in Senato
l’emendamento Boccia, perché significherebbe
presentare un emendamento che peggiora i
saldi, cosa vietata dalla normativa di bilancio.
Dunque, le risorse della tabella B resterebbero
fuori portata. Inoltre sarebbe in arrivo un
emendamento del governo e del relatore che
cancellerebbe l’automatismo sull’aggiornamen-
to degli studi di settore, depotenziando così
una voce da cui il tesoro conta di reperire 3,5
miliardi.

In queste condizioni la manovra fiscale
(riveduta e corretta ma pur sempre costosa) si
trasforma in un percorso accidentato, in cui
ogni mossa colpisce la carne viva del bilancio.
Sul tavolo dell’esecutivo ci sono circa 4 miliar-
di (al massimo di 5) da reperire per gli sgravi
Irap e le detrazioni per la famiglia (circa 3,7

miliardi) e le risorse per i contratti pubblici,
mentre altri 4 miliardi servono subito per chiu-
dere il buco di bilancio del 2004 provocato in
parte dallo slittamento all’anno prossimo delle
rate del condono (maggio e settembre 2005)
del condono (circa 2 miliardi), in parte dal
fatto che la manovra di luglio dovrà essere
completata con interventi per 2 miliardi. Se
per la manovra-ter di fine anno si può pensare
a misure amministrative che non toccano diret-
tamente le tasche dei cittadini (anticipi dalle
banche), per quella fiscale le scelte si fanno
dolorose e politicamente ad alto rischio. Le
carte in tavola cambiano se si prefigura il bloc-
co del turn-over nella pubblica amministrazio-
ne, o se si pensa a finanziare gli sconti «taglian-
do» gli incentivi alle imprese. Ogni partito ha
una «bandierina» da piazzare anche sulle co-

perture, oltre che sulle detrazioni. Se si elimina-
no gli incentivi alle imprese per finanziare
l’Irap, sarà il sud a pagare di più, mentre ad
«incassare» i maggiori vantaggi sarebbe il
nord. Tra le ipotesi di copertura sarebbe spun-
tato nelle ultime ore proprio il condono edili-
zio rinviato al 2005, anche se è irregolare copri-
re con una una tantum uno sgravio fiscale. Si
penserebbe poi ad un aumento delle sigarette e
una nuova stretta sui ministeri. Il Mezzogior-
no resta il nodo centrale anche per la modula-
zione dello sgravio. Le indiscrezioni indichino
un'aliquota più bassa per l'Irap o per l'Ires (la
nuova Irpeg) pagata al Sud; ma tra le indicazio-
ni sulle quali si starebbe lavorando - secondo
fonti della maggioranza - vi sarebbe anche quel-
la di concentrare gli sgravi sulle imprese sotto i
50mila euro di fatturato (l'80% delle quali è al

Sud). Alle famiglie andranno 750 milioni sotto
forma di maggiori detrazioni delle imposte sui
nuclei familiari, ed altri 250 come aumento
degli assegni familiari. Dei 2,7 miliardi destina-
ti all’Irap, 2,1 dovrebbero andare a coprire la
franchigia sul costo del lavoro; 300 milioni
sarebbero destinati alla ricerca e altri 300 alla
“no tax area” ovvero la franchigia per le impre-
se più piccole che passerebbe da 7.500 a 10.000
euro.

Intanto la Camera ha approvato gli artico-
li della Finanziaria che bloccano le assunzioni
nella scuola (a proposito di innovazione e com-
petitività, sic), e una norma che aumenta del
10% le multe per chi fuma nell aree per non
fumatori. Il relatore sta preparando una propo-
sta che punta a eliminare lo scontrino nei nego-
zi con oltre 150 metri quadrati di superficie.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

MILANO All Iberian, il processo infinito, bloccato e
ripartito da zero per ben quattro volte, avrebbe dovu-
to arrivare a sentenza proprio ieri, ma la conclusione
è rinviata al 14 marzo. Si tratta del procedimento in
cui sono imputati per falso in bilancio Silvio Berlusco-
ni e gli ex manager Fininvest, Giancarlo Foscale, Ubal-
do Livolsi e Alfredo Zuccotti. Se i giudici si fossero
ritirati in camera di consiglio, con ogni probabilità
avrebbero dovuto concludere con un proscioglimen-
to perché, dopo l’approvazione della legge che depe-
nalizza il falso in bilancio il reato non esiste più. Ma il
pm Francesco Greco ha chiesto un rinvio della senten-
za in attesa della decisione della Corte Europea che
deve esprimersi sulla legge italiana, che come ha rile-
vato il pm è in contrasto con la normativa europea.
Così, a un passo dalla fine, la suspence continua.

Riassunto delle puntate precedenti. Da All Iberian,
società off-shore della Fininvest, secondo l’accusa,
erano usciti 22 miliardi destinati al Psi di Bettino
Craxi. Il processo inizia nel novembre del 1996, con
la duplice accusa di falso in bilancio e finanziamento
illecito ai partiti. Tra gli imputati c’è anche Craxi. Nel
giugno del 1998 si sdoppia per un clamoroso errore
della procura: i legali della Fininvest contestano di
non aver mai ricevuto comunicazione del procedi-
mento in corso e di non essersi potuti costituire parte
civile. I lavori proseguono per il finanziamento illeci-
to e arrivano a una condanna cancellata in appello
per prescrizione. Ripartono invece da zero per il falso
in bilancio. All Iberian 2 riparte nell'ottobre del 1998,
ma chiude i battenti per la seconda volta perchè le
difese contestano l'indeterminatezza del decreto che

dispone il giudizio. Valutazione accolta, tutto da rifa-
re. Dopo altre attese inizia All Iberian 3 davanti al
presidente Gabriella Manfrin, che già si era occupata
del caso e per legge non può più esprimersi sulla
stessa vicenda. Altro stop e per la quarta volta si
riparte da zero, ma nel frattempo passa la legge sul
falso in bilancio e in teoria il reato dovrebbe essere
cancellato. Ma il 12 febbraio del 2003 i giudici accol-
gono la richiesta del pm Francesco Greco che sostie-
ne che la legge italiana è in contrasto con la normati-
va europea. La palla passa alla Corte Costituzionale
che boccia il ricorso, ma è anche all’attenzione della
Corte Europea e prima che cali definitivamente il
sipario, Greco ha chiesto e ottenuto di attendere la
decisione dei giudici del Lussemburgo. La prossima
puntata a marzo.

venerdì 12 novembre 2004 oggi 7



Segue dalla prima

«Questo è l’ultimo servizio che mi è
dato commentare come direttore del
Tg5», dice Mentana sforzandosi di sem-
brare sereno, dopo il servizio di Tony
Capuozzo con le immagini inedite di
Nassiriya. Un diritto dell’azienda, è ov-
vio, «come è ovvio il mio dispiacere».
Con la voce che si inceppa lievemente
ricorda come
quel telegiornale
«l’abbiamo fonda-
to in pochi tredici
anni fa». Calca il
tono spiegando
come l’ha portato
avanti, nell’equili-
brio di un rappor-
to autonomo, nei
limiti, con il pa-
drone di Finin-
vest e poi Media-
set. Berlusconi.
Silvio. Un rapporto fondato sul «patto
non scritto»: «Stare al servizio del pub-
blico e non al servizio di questo o quel
politico» (quello, soprattutto, ndr.) «o
al servizio di questo o quell’imprendi-
tore» (idem, ndr.). Annuncia lui stesso
alla fine chi lo sostituirà, «il nuovo di-
rettore sarà Carlo Rossella» direttore di
Panorama. Ma già avverte, «vigilerò»:
«Lui e l’azienda sanno bene quali sono
le caratteristiche del Tg5». Vigilerà per
il rispetto di quegli «ingredienti», tanto
più in «un panorama informativo non
sempre articolato», sferra un altro col-
po al padrone che l’ha «cacciato». «Mi
duole», dice quasi trattenendo la lacri-
ma, e si congeda con uno «spero che il
Tg5 continui ad essere una felice ecce-
zione». Si concede il familiare «ciao»
con la mano. Era lì dal 13 gennaio
1992, quando con 7 milioni di spettato-
ri sbaragliò il Tg1. La «regola» dev’esse-
re il Tg4 di Emilo Fede, che non rinun-
cia alla solita punzecchiata: «Separazio-
ne consensuale, ma se n’è andato a te-
sta alta. In Mediaset ha dato tanto ma
ha anche ricevuto tanto. Fui io a portar-
lo al Tg1 quand’era un ragazzotto...».

«Chicco» Mentana lancia un j’ac-
cuse plateale, da Masaniello mediatico
che conosce la forza dell’arma, puntan-
do sull’emozione in diretta. Nella reda-
zione lo hanno saputo alle sette. venti
minuti prima di andare in onda lo ha
detto nella sala trucco. Tutti rimasti di
stucco, nonostante da anni girasse la

ridda di voci sulle sue dimissioni, la
sua defenestrazione, le sue trattative.
«Sto bene dove sono, poi se l’azienda
deciderà di mandarmi via ne prenderò

atto», ripeteva come un disco fino a
pochi giorni fa. Però non sbatte la por-
ta di Mediaset, farà il direttore editoria-
le, «ho chiesto di restare per ora in

quest’azienda per essere utile». Se la
cacciata è stata eclatante, l’uscita di ca-
sa potrebbe avvenire in modo «soft».
Deve trattare la cospicua liquidazione:

direttore da 13 anni, sembra potrebbe
arrivare fino a 9 miloni di euro circa,
18 miliardi del «vecchio conio».

Dopo il tiggì è stato accolto dalla

redazione da un applauso fragoroso,
molti piangevano (molti si consoleran-
no presto, pensano alcuni). «Mi dispia-
ce un sacco, ma non l’ho deciso io,

venerdì scorso mi hanno convoca-
to...», racconta di nuovo fra l’emozio-
ne e l’imbarazzo. Insomma, «mi han-
no cacciato». I giornalisti sono allarma-
ti dall’arrivo di Rossella, un uomo così
fidato per Berlusconi. «Nulla sarà più
come prima», commenta Lamberto
Sposini, condirettore. Il comitato di re-
dazione ha subito convocato un’assem-
blea per oggi: la preoccupazione è che

la «rimozione»
del direttore met-
ta a rischio l'indi-
pendenza del no-
stro telegiornale»
A Carlo Rossella
l’assemblea chie-
derà «di essere li-
beri». È preoccu-
pato anche il cen-
trosinistra, il lea-
der ds Fassino so-
lidarizza con
Mentana: «per-

ché si estromette così un professioni-
sta?». Per il prodiano Parisi è «la prova
che la libertà è incompatibile con Berlu-
sconi». La prova del nove è l’euforia
della Lega: «Aria nuova al Tg5». Molti
attestati di stima dai colleghi di Media-
set e Rai. Costanzo si dichiara «menta-
niano e profondamente dispiaciuto»
ma «non facciamo facciamo dietrolo-
gie», aggiunge quasi riconoscendole.

Non è mai stato facile il rapporto
di Chicco Mentana con i suoi giornali-
sti, per il carattere facilmente irritabile,
ma tutti gli riconoscono la «bravura»
nell’aver portato il Tg5 ad essere il se-
condo tiggì del paese, a volte anche il
primo. E non è stato facile il rapporto
con il «committente», quel Silvio Berlu-
sconi che finalmente è riuscito a sbaraz-
zarsi di lui. Da un anno si sapeva che
Berlusconi stava facendo un pressing
per mettere Rossella al posto suo. Il
premier-padrone sta facendo tabula ra-
sa in tutte e sei le reti che ha e control-
la, prima delle elezioni. Di questo ieri
sera ne erano consapevoli tutti, nella
redazione si sentiva dire «dobbiamo re-
stare uniti». Spesso aveva scritto lettere
di dimissioni, il Chicco pur d’oro di
Mediaset. Tra il ‘95 e il ‘96, per esem-
pio, quando Galliani amministratore
delegato premeva perché fosse più alli-
neato al capo. Mentana, però, ex ragaz-
zo socialista che sa mantenere i rappor-
ti, e che si è fatto le ossa televisive in
Rai, ha puntato tutto sul quel margine
di libertà che poteva mantenere grazie
alla fedeltà degli ascoltatori. E su alcu-
ne persone chiave come Gianni Letta,
che praticamente lo ha assunto, o Fede-
le Confalonieri che lo ha sempre difeso
quando Berlusconi (il padre mandan-
do avanti il figlio) lo voleva cacciare.
Questa volta non ha ci ha potuto nulla
neppure lo Spirito Santo...
 Natalia Lombardo

Berlusconi caccia Mentana
L’annuncio in diretta al Tg5: «Stasera termina il mio lavoro. Non abbiamo mai servito un politico»

Il commiato del direttore

Preoccupazione della redazione
che ha saputo la notizia venti minuti prima
della messa in onda del tg delle 20
Preoccupazione anche in parte del mondo politico

LA GUERRA dei media

Roberto Rossi

MILANO Cacciato dal Tg5. Messo alla porta dal
consiglio di amministrazione di Mediaset appena
una settimana fa dopo tredici anni di lavoro. Sarà
anche per questo che ieri sera Enrico Mentana
aveva le lacrime agli occhi quando ha annunciato
il suo siluramento in televisione. Immagi-
niamo il suo dolore e la sua frustrazione
per una scelta tanto dura. Immaginiamo,
però, anche la gioia di qualcun altro. Per-
ché è fuori dubbio che l’uscita di Mentana
apre un giro di poltrone talmente vasto da
perderci la testa.

Ad essere sinceri già con il defenestra-
mento di Ferruccio De Bortoli dalla dire-
zione del Corriere della Sera, dopo pressio-
ni dell’attuale governo sulla maggioranza del pat-
to di sindacato di Rcs MediaGroup, si pensava
che qualcosa si potesse muovere. Invece nulla.
Nulla fino a ieri sera con l’annuncio in diretta alle
20,30.

Andiamo con ordine. Mentana è stato manda-
to a casa, anche se assumerà il ruolo puramente
simbolico della direzione editoriale del gruppo.

Al suo posto Carlo Rossella, ex comunista (per
sua ammissione abbandonò il partito quando i
carri armati sovietici entrarono a Varsavia), ex
direttore della Stampa e di Stampa Sera (chiusa
definitivamente), del Tg1, ora alla guida del setti-
manale Panorama di proprietà di Mondadori,
l’unico ad aver rimesso i capelli, in una celebre
copertina, a Berlusconi.

Il posto di Rossella dovrebbe es-
sere preso da Pietro Calabrese, paler-
mitano, ex direttore del Messaggero
e attuale direttore della Gazzetta del-
lo Sport. Alla “rosa” Calabrese non
è stato mai amato. Gli è stato sem-
pre rimproverata la poca conoscen-
za dello sport in generale. Ma il no-
me di Calabrese non sarebbe apprez-
zato molto neanche a Segrate. Ci so-

no «perplessità». E la scelta è tutta da decidere.
Ieri, a margine del consiglio di amministrazio-

ne del gruppo, si è parlato anche di questo. Il
presidente Marina Berlusconi, l’amministratore
delegato Maurizio Costa e Bruno Ermolli, uomo
vicinissimo al presidente del Consiglio, si sono
riuniti senza decidere. In attesa di avere un nome
è esclusa ogni soluzione interna al settimanale, il

più venduto in Italia ed è stato scartato Guido
Gentli, attuale direttore del Sole 24 Ore. Se Cala-
brese va a Segrate, per la Gazzetta dello Sport
sarebbe pronto Antonio Di Rosa che da poco ha
lasciato la direzione del Secolo XIX quotidiano di
Genova dove è approdato Lanfranco Vaccari già
direttore di City.

Ma il giro delle poltrone delle grandi testate
giornalistiche non finisce qui. Perché c’è
un’altra grossa partita che resta ancora so-
spesa. Quella legata al Sole 24 Ore. Guido
Gentili, dopo aver fatto del quotidiano un
foglio pro D’Amato, è dato in partenza.
Fino a qualche giorno fa sembrava che Fer-
ruccio De Bortoli fosse l’unico vero candi-
dato. Ma Marco Tronchetti Provera, nume-
ro della Telecom, si è opposto. Il motivo?
Vecchia ruggine dovuta a un articolo di

Alessandro Penati sul Corriere poco lusinghiero
nei confronti di Pirelli. Il giorno dopo De Bortoli
e Penati vennero convocati in via Negri accolti da
Tronchetti con uno stuolo di avvocati.

Tronchetti Provera preferirebbe Antonio Ca-
labrò, a lungo suo intervistatore, attuale direttore
dell’agenzia Apcom di proprietà proprio del grup-
po Telecom Italia Media.

«Sorte vuole che questo sia l’ultimo servizio del Tg5 che mi è dato
commentare. Stasera termino il mio lavoro al Tg5, non l’avevo detto a
nessuno, era giusto che lo dicessi per primi a voi e ai telespettatori.
Potete immaginare come mi sento, ma di fronte a tante notizie impor-
tanti è l’ultima cosa.

I fatti: venerdì scorso i vertici di Mediaset mi hanno annunciato che
intendevano cambiare il direttore del Tg5. Ritengo che ogni azienda
abbia il diritto di scegliere la direzione del giornale, ma è ovvio che mi
dispiaccia. Il Tg5 l’abbiamo fondato in pochi 13 anni fa. Si è affermato
seguendo un patto tacito ma chiaro: stare al servizo del pubblico, non di
questo o quel politico o imprenditore. Ho cercato di restare fedele a
questo patto non scritto, spero di esserci riuscito. Non mi piace fare la
vittima, il vittimismo mi fa venire l’orticaria. Mediaset mi ha offerto 13
anni di possibilità di fare ciò che volevo. Non c’è stata mai intrusione
aziendale. Se qualcosa del Tg non vi è piaciuto, vi è parso reticente, è
colpa nostra; se vi è piaciuto è merito nostro.

Rispetto la scelta di Mediaset, e ho scelto di restare in azienda. Il
nuovo direttore sarà Carlo Rossella. Lui e l’azienda sanno che il Tg5 si
regge per credibilità sulla forza delle sue caratteristiche. Spero, e per
quanto potrò vigilerò, che questi ingredienti saranno rispettati in futuro.

Anche le cose più belle finiscono, e solo un pazzo può pensare di
essere insostituibile. E io non sono pazzo. Credo che ci sarà da contare
su tutti voi, sui lavoratori e giornalisti del Tg5, perché questi ingredienti
restino rispettati in un panorama dell’informazione non sempre suffi-
cientemente articolato e spero che il Tg5 continui a essere una felice
eccezione»

Clima pesante in viale Mazzini. La “Ducia” a Dodicesimo round critica Storace e Fini e viene bloccata la messa in onda. Ai ferri corti Cattaneo e Saccà

Furore Rai: censura la Mussolini e vuole accorciare il Tg3

Dopo tredici anni venerdì è arrivata al direttore
la comunicazione dell’azienda

Resterà a Mediaset come direttore editoriale
Al suo posto andrà Carlo Rossella

Il valzer dei direttori, qualcuno resta senza poltrona
Il problema Panorama: «perplessità» su Calabrese. E Tronchetti Provera si oppone a De Bortoli al Sole 24 Ore

ROMA Berlusconi sta preparando la cam-
pagna elettorale mediatica, questo è or-
mai evidente, tanto più se riesce a toglie-
re la par condicio. Ma nella destra è
guerra aperta anche alla Rai. Ieri è stata
censurata la trasmissione «XII round»
perché Alessandra Mussolini ha fatto
due battute contro Gianfranco Fini e
Francesco Storace. Tanto che l’ex depu-
tata di An, ora europarlamentare, è an-
data sotto ai cancelli di Viale Mazzini
con un «burqa» tricolore sulla testa, pro-
testando contro «lo strapotere della Rai
e l’inaudita censura». Ecco le frasi incri-
minate: «Dopo la morte di Arafat non si
può avere un ministro degli Esteri sbi-
lanciato verso Israele» (lo aveva già det-
to in un’intervista a l’Unità). La seconda
è su Storace: «Non l’ho neppure nomi-
nato, ho detto che non si possono spen-
dere tutti quei soldi per degli orridi ma-
nifesti. Si dia il latte in polvere alla gen-
te, piuttosto». Zot, è scattata la censura.

La puntata sarebbe dovuta andare
in onda ieri a mezzanotte su RaiDue.
Ma all’ora di pranzo arriva lo stop della

Rai: sospesa per «rispettare la legge sulla
par condicio e gli indirizzi della commis-
sione di Vigilanza in materia di plurali-
smo», il tutto sulla base di «un parere
della Direzione affari legali» della Rai,
diretto da Rubens Esposito. «Sì, l’Uffi-
cio Censura», commenta la Mussolini.
L’argomento della par condicio è prete-
stuoso, non essendo in campagna eletto-
rale, e i politici ci sono sempre stati sul
micidiale (per loro) ring di «XII
round», condotto anche da giornalisti
di centrodestra. Persino quando vicedi-
rettore di RaiDue era Antonio Socci il
programma non è stato mai censurato.
Le interviste separate di Alessandra Mus-
solini e dell’attrice Flavia Vento erano
state approvate dai dirigenti e dal vicedi-
rettore di RaiDue con delega all’infor-
mazione, Masotti. Ma si è ripetuto quel-
lo che avevano già denunciato gli autori
del programma: c’è stata una visione
preventiva non della puntata finita e
montata, ma del «girato» che Masotti,
ma anche il Dg Cattaneo, fanno capire
di aver fatto vedere all’ufficio legale Rai

che l’ha poi definito «intrasmettibile».
Un’interferenza fino alla censura, infatti
gli autori chiedono «un gran Giurì» di
esperti a cui sottoporre, il «girato». Chi
nel «XII round» ha il ruolo di «giudice»,
Roberto Poletti di Tv7 Gold» è esterre-
fatto e offre il suo video per mandare in
onda la puntata. Che, per altro, «massa-
crava» la Mussolini anche sul fascismo:
«mi hanno trattata male, ma non per
questo andava censurata». Il centrosini-
stra protesta, e lei si era già rivolta al
presidente della Commissione di Vigi-
lanza, Claudio Petruccioli, lamentando
di esser oscurata dalla Rai: «Mi ha detto
che non sa se potrà intervenire, spero
non faccia il Ponzio Pilato».
In Vigilanza, come chiesto dall’opposi-
zione, andrà Bruno Socillo, direttore di
RadioRai sfiduciato dall’assemblea dei
giornalisti della radio. Socillo respinge
le critiche e viene difeso dai deputati di
An. Il Cdr della radio ha avuto la solida-
rietà dei Cdr dei tg.

C’è una forte preoccupazione an-
che nella redazione del Tg3, perché

l’azienda ha chiesto al direttore, Anto-
nio Di Bella, di togliere cinque minuti
all’edizione delle 14,20 per concedere
uno spazio alle Regioni in nome del con-
tratto di servizio. Rubrica che dovrebbe
andare a regime nel novembre 2005, ma
potrebbe essere sperimentata prima).
La redazione, però, teme un ridimensio-
namento del tg, infatti il Cdr ha indetto
un’assemblea per lunedì alle 15. Ma il
clima a Viale Mazzini è incandescente e
ieri c’è stato un duro scontro fra il diret-
tore generale, Flavio Cattaneo, e l’ex Dg
e ora direttore della Fiction Agostino
Saccà. L’azienda smentisce, anche Saccà
ma molti dirigenti hanno assistito alla
scena: nella sala degli Arazzi Cattaneo
ha cercato (invano) di placare i malumo-
ri degli «aziendalisti» sui tagli per l’in-
gresso in Borsa che nessuno vuole. Sac-
cà attacca un lungo intervento in difesa
del ruolo del servizio pubblico, della cul-
tura eccetera. «È un intervento o un
comizio?», lo interrompe brusco Catta-
neo, che poi lo accusa: «Tanti spot nella
Rai io li ho trovati...».  n.l.

Enrico Mentana ieri sul Tg5; In basso da sinistra: Pietro Calabrese e Carlo Rossella
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Ninni Andriolo

ROMA Il Sessantotto raccontato a chi nel
‘68 non era nemmeno nato. Il Sessantotto
ricordato da chi 36 anni fa era un po’ più
adulto dei ragazzi che affollano l’Aula ma-
gna del liceo Mamiani. «L’anno che ha
avuto il privilegio di diventare un sostanti-
vo, come il 1848, il 1789 e il 1989», rivissu-
to dal primo presi-
dente del Consi-
glio figlio della tra-
dizione comuni-
sta. Dall’ex studen-
te della Normale
che abbracciò la
«doppia militan-
za», «un piede den-
tro il movimento e
l’altro nel Pci». Da
Massimo D’Alema
che di notte parte-
cipava «all’assalto»
della Bussola di
Viareggio - «finì
con i carabinieri
che ci spararono
addosso. Soriano
Ceccanti aveva 17
anni e rimase para-
lizzato, adesso è di-
ventato un campio-
ne olimpionico
con la sedia a rotel-
le» -, mentre di giorno faceva i conti con
un partito che considerava quel movimen-
to «piccolo borghese». Il Sessantotto rac-
contato dal «presidente» - così lo presen-
tano il preside Guarino e la professoressa
Carlomagno - ai compagni di scuola di
quegli studenti del Mamiani che organiz-
zarono 36 anni fa «la prima storica occu-
pazione di un liceo italiano». I «miti» di
allora spiegati a chi ha sostituito l’eskimo
e i capelli lunghi dei padri con i segni
meno ideologici del tempo che vive. Qual-
che kefia, qualche orecchino, scarpe da
tennis, pantaloni a vita bassa, giacche a
vento e maglioni. Un abbigliamento stu-
diato e composto, con poca indulgenza
per l’eccentrico, in questo liceo del quar-
tiere Prati, santuario storico della sinistra
romana. Il Sessantotto ricordato - davan-
ti ai figli Giulia e Francesco, che siedono
nell’Aula magna tra i compagni dell’ulti-
mo anno del classico e del primo scientifi-
co sperimentale - da un D’Alema che vuo-
le evitare «reducismi nostalgici» e passa in
rassegna le luci e le ombre di quella fase. E
lo fa mescolando i ricordi personali:
«ognuno ha il suo ‘68», «ero a Praga quan-
do entrarono i carrarmati, convinsi un
vecchio compagno a unirsi ai manifestan-
ti suonando il clacson della sua macchina,
lui singhiozzava perché doveva protestare
contro l’Armata Rossa». Il vissuto e, insie-
me, le valutazioni politiche su «ciò che
appartiene ad un’altra era nella quale
c’era ancora l’Urss e partiti come la Dc e il
Pci». Chi visse in prima persona il movi-
mento di allora lo ripensa in modi radical-
mente opposti: come «una mitica giovi-
nezza di speranze e di emozioni», o come
«l’origine di tutti gli errori e, soprattutto,
della tragedia del terrorismo che sconvol-
se il nostro Paese». E il Sessantotto «è
ancora al centro di un dibattito appassio-
nato», anche perché “i protagonisti” di
allora fanno parte «della generazione al
potere, nella politica, nel giornalismo, nel
mondo della cultura». Ma, al di là delle
opposte opinioni, D’Alema non conosce
«nessuno che si sia pentito di aver vissuto
il Sessantotto, anche tra coloro che ricono-
scono di aver fatto, allora, scelte sbaglia-
te». Il presidente dei Ds è convinto che
quella sia stata «una rivoluzione fallita»,
perché prevalse alla fine la visione radica-
le del «tutto e subito, della contestazione
globale, del rifiuto di qualunque compro-
messo ragionevole e di qualunque politi-
ca riformistica». Poi «con le elezioni del
'72 scoprimmo trasecolati che l'Italia non
era come la immaginavamo noi e che non
si governa con il consenso di una assem-
blea ma degli elettori». E D’Alema cita
Norberto Bobbio: «i riformatori in Italia
hanno condotto una vita stentata - legge -
con il risultato che invece di riforme ab-
biamo sempre trovato sulla nostra strada
rivoluzioni brevi e controrivoluzioni lun-
ghe». Quella «rivoluzione» non ha rag-
giunto i suoi obiettivi, quindi. Per respon-
sabilità del movimento, ma «anche di una
politica che non seppe incontrare quella
domanda di cambiamento». Di un pote-
re, cioè, che reagì in modo pesante, «dal
punto di vista politico e per così dire mili-
tare». Basti pensare agli apparati deviati
dello Stato e alla «strage di piazza Fonta-
na pensata per addossare la responsabilità
sulla sinistra, sul movimento giovanile,
sugli anarchici». Ricordare tutto questo
non è un alibi «per giustificare la violenza
terroristica» degli anni successivi. La «fol-
lia della lotta armata» frutto «della visio-
ne ideologica della rivoluzione fallita» che
doveva trovare capri espiatori e individua-
re «simboli» da eliminare. Ci furono le
degenerazioni terroristiche, ma anche i
morti per le strade tra le forze dell’ordine
e tra chi protestava. Sarebbe sbagliato, pe-
rò, «che il Sessantotto fu un movimento
violento, come sarebbe sbagliato attribui-
re la violenza solo alla reazione dello Sta-
to». La violenza ci fu da una parte e dall’al-
tra e diede, negli anni successivi, «frutti
avvelenati». E D’Alema ricorda i tempi in
cui «i calci dei moschetti erano sgradevo-
li». Ma anche «colui che è in galera ingiu-
stamente» (Adriano Sofri, ndr) e Renato
Curcio sul quale scrisse un appunto dopo
un’assemblea all’Università di Pisa: «Que-

sto è un po’ matto». La violenza, in ogni
caso, non fu il tratto fondamentale del
Sessantotto che ebbe al centro la ricerca
di una maggiore giustizia, il femminismo,
la rivalutazione della «politica». «Quell’in-
sieme di movimenti - aggiunge D’Alema
- ha lasciato un segno profondo» nella
storia del nostro e di altri Paesi». «Rappre-
sentò la rivolta di una nuova generazione
che divenne protagonista nelle scuole, nel-
le università, nelle fabbriche, nella fami-
glia, nella politica, perfino nella Chiesa».

Da questo punto di vista, quindi, «costi-
tuì l’epicentro di un terremoto». Una
«scossa» che venne prodotta dagli studen-
ti e da una nuova generazione di operai.
Si realizzò, in sostanza, un’unità genera-
zionale che riguardò l’Italia, ma più in
generale l’Europa - all’Est ma all’Ovest - e
gli Stati Uniti. «Un mondo sviluppato e
ricco, che tuttavia subì il fascino dei mon-
di emergenti». Qualche esempio? «Il mito
di Che Guevara, simbolo della coerenza
tra quello che si dice e quello che si fa», o

quello del Vietnam, o «della rivoluzione
culturale cinese». Nell’Italia di allora, pe-
rò, quelle spinte di libertà e antiautorita-
rie si scontravano con un Paese fortemen-
te conservatore. E D’Alema ricorda «il
mandato di comparizione» che gli spedì il
procuratore della Repubblica a Firenze.
Lo stesso che aveva inquisito gli studenti
per l’occupazione dell’Università di Pisa.
«Un vecchio operaio comunista mi consi-
gliò: “levati l’eskimo e tagliati i capelli,
fagli vedere che sei un borghese”. Sapeva

che quella magistratura lì era rispettosa
verso i ricchi e severa verso i poveracci».
Anche il regolamento del Mamiani che
D’Alema si è procurato «negli archivi» e
che imponeva alle studentesse di entrare
a scuola prima dei «maschi», e da un altro
ingresso, faceva parte di un modo di pen-
sare bigotto e autoritario. La «lezione» di
D’Alema finisce qui, adesso tocca agli stu-
denti del Mamiani. Leone, 18 anni, attac-

ca duro: «come
può parlare di coe-
renza, dopo la vi-
cenda Ocalan e do-
po che non avete
fatto una legge sul
conflitto d'interes-
si?». D'alema ri-
sponde un po’ pic-
cato: «uno dei lasci-
ti più negativi dell'
estremismo è la de-
formazione della
realtà. Noi abbia-
mo agito rispettan-
do le leggi e la per-
sona di Ocalan».
Poi l’ex presidente
del Consiglio riven-
dica il merito di
un’operazione che
consentì al leader
curdo «di andare
via in assoluta sicu-
rezza». Fu lui, rac-
conta, «a non voler
andare dove aveva-
mo concordato».
Poi fu sequestrato
dai servizi segreti
israeliani, «l’ho let-
to su un giornale

greco solitamente informato». Il conflitto
d'interessi, poi. «Non avrebbe tolto di
mezzo Berlusconi» che «avrebbe donato
le sue tv ai figli e preso un milione di voti
in più». Comunque «la legge andava fat-
ta» e «io ho cercato di farla, almeno ci ho
provato». Ma nessuno, invece, ricorda la
«par condicio» che, oggi, Berlusconi vor-
rebbe abolire. L’assemblea termina qui.
D’Alema scruta i figli da lontano. «Ho
visto che uno sbadigliava - scherza - ades-
so a casa mi toccano le ramanzine...».

D’Alema agli studenti:
«Il ’68? Per l’Italia fu
una scossa salutare»

Alla fine prevalse la visione del tutto e subito
per questo è stata una rivoluzione fallita
Poi nel 72 scoprimmo che non si governa
con le assemblee ma con il consenso degli elettori
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ROMA «Dobbiamo partire subito, ora, perché può capi-
tare di tutto. La crisi della destra può precipitare, ad
esempio dopo le prossime regionali, e noi dobbiamo
essere pronti». All’unica iniziativa riguardante il con-
gresso dei Ds a cui abbia partecipato, Walter Veltroni
ha lanciato un appello affinché venga messa mano al
più presto al programma della Grande alleanza demo-
cratica. «C’è un grande lavoro programmatico da fare.
Attorno a Prodi, che è la persona giusta per il centrosi-
nistra, per credibilità ed esperienza, vanno fissate cin-
que-sei idee forza, non di più perché non serve sventa-
gliarne tante, e poi partire».

Il sindaco di Roma aveva annunciato a fine ottobre
che non intende firmare nessuna delle quattro mozioni
presentate per l’appuntamento di febbraio. Non a caso,
l’iniziativa a cui è intervenuto ieri è stata promossa dal

cosiddetto «gruppo dei 22», che da settimane sta pre-
sentando in giro per l’Italia un documento che chiede
un congresso «aperto», non strutturato su «mozioni
contrapposte» e che metta al centro la discussione della
proposta programmatica. Veltroni non si è mostrato
però del tutto equidistante tra le diverse mozioni. Ha
infatti ribadito di essere «assolutamente favorevole» al
progetto della Federazione dell’Ulivo e ha detto di augu-
rarsi «lo sviluppo delle liste unitarie», riferendosi proba-
bilmente anche alle prossime elezioni regionali. Due
punti su cui sono contrarie sia la mozione Mussi-Ber-
linguer che quella Salvi. Il sindaco di Roma ha anche
definito «importante» il momento del voto sulle mozio-
ni, ma poi ha ribadito la necessità di chiudere questa
fase e di aprirne una di elaborazione programmatica.

All’iniziativa, oltre a Giovanna Melandri, Pasquali-

na Napoletano e altri esponenti del «gruppo dei 22», ha
partecipato anche Marigia Maulucci, della segreteria
Cgil, che ha criticato sia la «necessità di contarsi» dei Ds
sia le «prove muscolari di numeri» interne al sindacato
di Corso d’Italia, e Giovanni Berlinguer, che ha denun-
ciato la mancanza, in questo congresso, di un appello ai
giovani. E l’incontro di Piero Fassino con i trentenni
che si è svolto lunedì a Firenze? «Sembrava un’assem-
blea di pseudogiovani in carriera, preoccupati di que-
stioni marginali come la riforma degli albi professiona-
li. Non è questa la strada», ha detto l’europarlamentare
aggiungendo che «ci sono milioni di giovani che si
sono avvicinati ai movimenti, che hanno dimostrato
più volte la volontà di collaborare. Ancora le porte del
partito non sono sufficientemente aperte».

s.c.

UN LEADER interrogato dagli studenti

Il sindaco di Roma: prepariamoci, la crisi della destra può precipitare. Berlinguer: con Fassino pseudogiovani in carriera

Veltroni: «Al fianco di Prodi con il programma»

Il movimento studentesco raccontato
dall’ex premier agli studenti del liceo romano

Mamiani: fu la rivolta di una generazione
che seppe imporre la rottura con il passato

Tg1
Sulla morte di Arafat i due servizi più lunghi erano, nell’ordine, la visita di
Fini in Israele e le reazioni del mondo politico italiano. Solo al Tg1 accadono
queste cose. E solo nel Tg1 continua la serrata difesa d’ufficio di Berlusconi e
le sue tasse. Comincia Dino Sorgonà, che segue il “premier” durante la visita
alla Guardia di Finanza. Berlusconi dice sempre le stesse cose (io volevo
tagliare, ma i vecchi governi mi hanno rovinato), ma Sorgonà astutamente
cancella l’unica scenetta raggelante: quella in sui Berlusconi, rivolgendosi ai
finanzieri, dice: “Meglio essere a casa vostra, che voi a casa mia”. Risate
pazzesche. Torna Pionati e, naturalmente, non solo il governo ha rispettato il
contratto con gli italiani, non solo ha scelto di aiutare le imprese e le famiglie
bisognose, ma è la prima volta che le tasse calano. Mah, saranno calate quelle
di Pionati, unico italiano beneficiato a nostra insaputa. Beato lui.

Tg2
Concepito così com’è, la prima parte del Tg2 passa a razzo su Arafat e sulle
bugie di Berlusconi. Ma va bene così: arrivare terzi con servizi fotocopia è
demenziale. Ma, proprio perché arriva ultimo, il Tg2 riesce a dare una
notizia che era nell’aria: Mentana ha rotto con Mediaset e lascia la direzio-
ne del Tg5 a Carlo Rossella (che, a sua volta, lascia Panorama). Si vede che
Berlusconi ha in mente qualcosa o sente odore di guerra e, come accadeva
nel film Il Padrino, quando si va “ai materassi” ci vuole gente che obbedi-
sce senza fare troppe domande.

Tg3
Dalla lunga agonia su Arafat emerge il servizio di Giovanna Botteri da
Parigi. Ne esce una Francia senza complessi, bipartisan (gli ebrei francesi
sono una comunità vastissima) e generosa nell’accompagnare la salma
di Arafat verso l’ultimo viaggio. Ai funerali del Cairo i paesi europei
saranno presenti ai massimi livelli: noi mandiamo Pera. Ma il Tg3 ha
parlato anche di politica, raccontando l’elogio di Berlusconi per l’evasio-
ne fiscale (davanti ai vertici della Guardia di Finanza), le sue patetiche
scuse (colpa dei vecchi governi, colpa dell’Europa, colpa dei miei alleati)
per non poter tagliare le tasse. In diretta, Giuseppina Paterniti ci ha
allietato: il governo annaspa e cerca soldi, dovrà fare un’altra manovra
correttiva (allungando i tempi di scadenza del condono edilizio, per
esempio), ma non sa da quale parte cominciare. Tutto rinviato, tutto
paralizzato.

D’Alema durante
la sua lezione
sul movimento

politico del
‘68 tenuta ieri al

Mamiani di Roma
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Augusto Mattioli

SIENA E se la maratona della facoltà di lettere di
Siena non fosse solo un iniziativa per fare un clamo-
re mediatico, ma piuttosto una proposta di una
università alternativa? Forse chi vi partecipa, assi-
stendo alle lezioni anche a notte fonda, questo aspet-
to non lo ha ancora messo bene a fuoco. Ma in
quello che dicono, per come partecipano all'iniziati-
va si legge nei professori e negli studenti una gran
voglia di una università meno ingessata, più parteci-
pata. Secondo Silvia, studentessa a lettere nel corso
di scienze della comunicazione, presente con entu-
siasmo alla maratona questo vento di vita nell’ate-
neo è emozionante: «Qui c'è dibattito, qui si rispon-

de alla necessità di incontro tra le parti. Qui c'è il
tempo e lo spazio che ci permette di parlare senza
essere costretti a studiare troppo rapidamente sen-
za assimilare niente. E chissà che nelle lezioni not-
turne non ci venga qualche bella illuminazione».
La maratona è anche un momento di incontro: «In
fondo questa lunga assemblea è un modo per stu-
denti, figli di questo secolo e professori, non più
abituati a dinamiche di questo tipo per ritrovarsi
davvero». Sostiene il professor Jacopo Fo che nel
pomeriggio di ieri ha tenuto una seguitissima lezio-
ne sugli aspetti della presenza dei classici nella poe-
sia italiana contemporanea conclusasi per lui con
un soddisfatto applauso degli studenti che «per
dire che questa iniziativa sia una proposta di una
università diversa rispetto a quella della Moratti

bisognerebbe assistere a tutte le lezioni. Sicuramente
è un tentativo di proporre una didattica meno inges-
sata in certi stilemi burocratici. Come ci si augurava
di poter fare un tempo, al di fuori delle costrizioni di
moduli, di crediti, di debiti. Insegnare per insegnare,
essere presenti per imparare indipendentemente dal-
la mortalità scolastica e di tutto il resto. La speranza
è che sia anche in parte una proposta alternativa».

In fondo la facoltà di lettere un risultato positivo
sembra averlo raggiunto quando, anche grazie ad
internet, ha messo in vetrina quella ricchezza cultu-
rale ancora presente nell'università. «Ci siamo mossi
- osserva l'antropologo Riccardo Putti - anche per
dare visibilità a quel che facciamo. Ovvero il lavoro
quotidiano di un’università che non si conosce e di
cui si parla senza averla mai vista davvero. E a chi ci
vuole distruggere rispondiamo che noi ci siamo an-
cora». Questo segnale di speranza non lascia indiffe-
renti gli studenti in aula. Dice speranzoso Cosimo:
«Questa maratona è una bellissima idea. Una forma
di protesta originale e valida. L'università può essere
salvata con l'ìmpegno di studenti e insegnanti».
Qualcun’altro scuote la testa: «Con la politica uni-
versitaria di questa destra c’è poco da sperare».

GRAZIA

Sofri, il fascicolo
è arrivato al Quirinale
Il fascicolo relativo all'istruttoria per la grazia ad
Adriano Sofri è stato trasmesso dal ministero della
Giustizia al Quirinale. La notizia, trapelata da
indiscrezioni, ha trovato conferma in ambienti
parlamentari. La richiesta di istruire un fascicolo
sull'ex leader di Lotta Continua, condannato a 22 anni
di reclusione per l'omicidio del commissario Calabresi,
era stata rivolta il 30 marzo scorso dal Presidente
Ciampi al ministro Castelli.

LA BIMBA ROMENA MORTA

Arrestata la mamma
della piccola Danka
Segni inequivocabili di botte, segni recentissimi, hanno
segnato il corpo di Danka, la bimba romena di sei anni
morta il 29 ottobre nell'ospedale Pertini a Romaa. Ma le
violenze sarebbero durate anni. Gli investigatori della
mobile di Roma, e la procura capitolina, non hanno
creduto a Dala Dutu, 26 anni. La donna, arrestata ieri
per maltrattamenti, aveva spiegato che le violenze erano
state inferte alla figlia dai nonni materni.

COPPIE DI FATTO

Caffarra smentisce
l’Avvenire
«Metastasi non sono le persone, che semmai vanno
accompagnate nella loro ricerca di verità. metastasi sono
le idee sbagliate, metastasi è spacciare le interpretazioni
forzate come se fossero il pensiero dell'arcivescovo».
Con un editoriale andato in onda ieri mattina da radio
Nettuno onda libera, emittente vicina alla curia di
Bologna, don Andrea Caniato smentisce il fatto che
l'arcivescovo di Bologna, Carlo Caffarra, possa avere
equiparato le coppie di fatto o gay a delle metastasi in un
articolo poi riportato dall’Avvenire. L'arcivescovo aveva
sì «usato parole grosse», ma lo ha fatto «per denunciare
una tendenza ritenuta dannosa per la nostra società».

INCHIESTA MAFIA E POLITICA

Lunedì tutte le carte
passano al Csm
L'inchiesta della Dda di Catanzaro che sta scuotendo il
mondo politico ed istituzionale di Reggio Calabria arriva
sui tavoli romani. Il Consiglio Superiore della
Magistratura ha deciso di analizzare i fascicoli già
pendenti che riguardano gli uffici giudiziari reggini. Non
solo. Anche la Commissione parlamentare antimafia
richiederà gli altri materiali che formano l'intero
fascicolo d'indagine.

Wanda Marra

ROMA «Questa mattina, mi son sveglia-
to...». Al suono di Bella ciao esplode il ballo
degli studenti. Sono le 17 e il capannone
montato a Piazza san Francesco d'Assisi, a
Roma, in piena Trastevere a due passi dal
Ministero dell'Istruzione e dell'Università
si trasforma in una discoteca. Ma è solo un
momento della manifestazione di 24 ore
non stop per protestare contro il ddl Mo-
ratti, organizzata dalle 13 di ieri a quelle di
oggi dalle organizzazioni sindacali e dalle
Associazioni della docenza universitaria,
dei precari e degli studenti. Questa volta,
per farsi finalmente sentire dal Ministro,
l'università ha deciso di fare le cose in gran-
de: e a Roma ha organizzato niente di me-
no che una sorta di rave, fatto di dibattiti,
assemblee, concerti e spettacoli.

Sacchi a pelo. Un rave che non si è
fermato neanche di notte: sacchi a pelo e
cioccolata, moltissimi dei partecipanti arri-
vati da tutta Italia (dal nord al sud, e quin-
di da Cosenza a Palermo, da Cassino a
Bari, da Foggia, Caserta e Siena, da L'Aqui-
la, Teramo, Genova, Firenze, Pisa, Bolo-
gna, Torino, Napoli e Venezia) hanno dor-
mito sotto il tendone.

La protesta però, ieri, è stata massiccia
in tutta Italia, dove sono state organizzate
tantissime manifestazioni «creative». E du-
rante tutta la settimana a mobilitarsi sono
state circa una cinquantina di atenei. A
Torino, a Napoli, a Padova, a Siena (oltre
che a Roma) ieri le lezioni si sono spostate
nelle piazze principali. I ricercatori e i pro-
fessori torinesi si sono improvvisati lavave-
tri ai principali incroci della città per racco-
gliere provocatoriamente soldi per la ricer-
ca. Nell'università statale di Milano si sono
svolti i funerali dell'università italiana. A
Trieste un corteo ha sfilato per le strade
della città, a Pescara docenti, ricercatori e
studenti equipaggiati di salvagenti, mate-
rassini hanno sfilato per la città, a Venezia
le porte di varie facoltà si sono aperte alla
città.

«Il ministro ha un merito indiscutibile
- ironizza il Segretario della Flc-Cgil, Enri-
co Panini - è riuscito a creare un movimen-
to che non si registrava da oltre 30 anni e
unisce studenti, professori, ricercatori. E se
non deciderà finalmente di avviare un con-
fronto serio sul ddl aprendo alle nostre
proposte di modifica indiremo uno sciope-
ro generale unitario del comparto il prossi-
mo dicembre». Data probabile, il 15 dicem-
bre. Quel giorno una manifestazione nella
capitale dovrebbe salutare l'avvio di discus-
sione alla Camera del ddl. «Ed è chiaro che
qualora il ministro dovesse andare avanti,
potremmo prendere in esame forme di lot-
ta più radicali», dice Marco Merafina, coor-
dinatore nazionale dei Ricercatori. Così si
potrebbe arrivare anche al blocco della di-
dattica.

Eterni precari. Dunque, dopo quasi un
anno di rivolta contro una «controrifor-
ma» che segnerà il declino dell'università,
la protesta si fa sempre più dura. Ieri anco-
ra una volta ne sono stati ribaditi i punti
più negativi: primo tra tutti, l'abolizione
della figura del ricercatore e la precarizza-
zione a vita dei giovani che si affacciano
alla carriera universitaria. «Il ministro por-
ta avanti il falso principio secondo cui chi è

precario produce di più. Ma è il contra-
rio», dichiara Augusto Palombini, il segre-
tario dell'Adi (l'associazione dei dottoran-
di). E poi, la mancanza di distinzione tra
«tempo pieno» e «tempo definito» (cioè,
l'equiparazione degli stipendi dei professo-
ri che lavorano nell'università a tempo pie-
no e quelli che si dividono tra varie attivi-
tà), la volontà di ridurre l'università a un
grande liceo, uccidendo la ricerca.

Accanto al ddl, ci sono altre problema-
tiche gravi che attanagliano l'università, co-
me la mancanza cronica di finanziamenti,
il blocco in Finanziaria anche per quest'an-
no delle assunzioni: «Le deroghe basteran-
no solo per 1000 ricercatori», annuncia Fla-
minia Saccà, responsabile dell'Università
dei Ds. Quando in totale ci sono più di
1500 ricercatori vincitori di concorso e ol-
tre 4000 idonei professori associati e ordi-

nari che attendono la legittima assunzione.
Sotto accusa, infine, la nuova riforma dell'
ordinamento, la cosiddetta Y (un percorso
che comprende 1 anno comune per tutti,
dopo il quale c'è la netta separazione tra il
percorso professionalizzante che conduce
alla laurea triennale, 1+2, ed il percorso
definito «metodologico» per gli studenti
che vogliono prendere la «laurea magistra-
le», 1+2+2), che ha appena avuto il via

definitivo dalla Corte dei Conti.
Contro la Y. «Siamo qui perché la Y

proprio non va bene: dopo un anno già si
fa la distinzione tra un percorso professio-
nale, e invece uno di maggior formazio-
ne», denuncia Alice D'Ercole dell'Udu
(Unione degli universitari), indosso la ma-
glietta «Moratti, non capisci y». Poi, ban-
diere rosse e striscioni, verso le 18, si avvia-
no a manifestare sotto al ministero.

TORINO Lezioni tenute nell'atrio del-
la stazione ferroviaria di Porta
Nuova. Tesi di laurea discusse in
un tendone appositamente allestito
sotto le finestre della Rai.
Ricercatori-lavavetri che danno
trenta e lode agli automobilisti che
con un euro contribuiscono alle
sorti della ricerca scientifica. Non
sono che alcune delle trovate messe
in atto dai ricercatori
dell'Università di Torino nel corso
della settimana di protesta che ha
visto un unico bocciato: il Decreto
Moratti. «Da lunedì, tutte le
mattine abbiamo piazzato le tende
davanti alla Rai - dice
scherzosamente Rosina Leone,
ricercatrice di Archeologia - e dalle
9 fino alle 16, nei giorni scorsi,
siamo riusciti a fare tre sessioni di
laurea e una quindicina di esami al
giorno. Martedì nella commissione
di laurea di Storia antica c'era
anche il Prorettore Sergio Roda, che
di Decreti se ne intende visto che è
storico del diritto romano».

SALERNO Giochi e parole, ma so-
prattutto musica: per dire no al
Ddl Moratti, l’altro ieri
l’università di Salerno ha deciso
di «suonarle» al ministro. Ma
con una civiltà degna di
un’istituzione dedicata alla
formazione delle giovani
generazioni ha scelto di farlo non
a suon di botte, ma di note.
Proprio «Suoniamole alla
Moratti», il titolo di una
manifestazione che per una
giornata, grazie anche al
coinvolgimento delle
organizzazioni sindacali, dell’Adi
e delle associazioni studentesche,
ha riempito l’ateneo di creatività.
Appuntamento alle 10.30
nell’Aula delle Lauree
d’Ingegneria per un’assemblea
con l’obiettivo di informare sulle
iniziative in corso in tutta Italia,
ma anche di discutere. Poi, un
concerto del Musicateneo Jazz
Quartet. Mentre l’animazione è
stata portata in tutto il campus.

ROMA Termine per la moratoria di fatto ai
campi Ogm, fissato tra 14 mesi, il 31 dicem-
bre 2005. Pene pecuniarie per chi inquina
(fino a 25 mila euro), mentre scompare
l’arresto per i contaminatori, nel momento
in cui si supera la fase transitoria della mo-
ratoria: fino ad allora chi coltiva colpevol-
mente rischia fino a tre anni di galera, ma,
appunto, le pene saranno solo pecuniarie a
partire dal 31 dicembre del 2005. E ancora:
il richiamo ai regolamenti dell’Unione eu-
ropea che - sospettano gli ambientalisti e
conferma in parte lo stesso ministro Ale-
manno - potrebbe contenere un dispositi-
vo per rendere impossibile la scelta «Ogm
free» alle 13 regioni italiane che l’hanno
adottata. Queste le principali novità conte-
nute nel decreto approvato ieri dal Consi-
glio dei ministri, con il solo voto contrario
del ministro della Lega, Roberto Castelli.
Un testo in dieci articoli, che andrà alle
Camera per essere trasformato in legge con-
tro la contaminazione Ogm. Soddisfatti
(con cautela) gli ambientalisti. Critiche le
aziende biotech.

«Finalmente si è messa la parola fine a
questo gioco dell’oca». Così Francesco Fer-
rante, direttore generale di Legambiente,
commenta il via libera al decreto Aleman-
no sulla coesistenza tra le colture transgeni-
che, tradizionali e biologiche, «anche se le
modifiche apportate sono talmente peggio-

rative che mettono a rischio l'efficacia a
vantaggio, naturalmente, della lobby del
biotech». A tal proposito Ferrante sottoli-
nea che «basta pensare al depennamento

delle sanzioni penali per chi inquina. Chi si
renderà colpevole di contaminazione, infat-
ti, sarà soggetto a una sanzione amministra-
tiva che, ci sentiamo di azzardare, difficil-

mente verrà pagata dall’agricoltore quanto
piuttosto dalla multinazionale produttrice
delle sementi».

Una «giornata grigia» invece per chi fa

ricerca e innovazione in Italia, secondo l’As-
sobiotec, l’associazione nazionale per lo svi-
luppo delle biotecnologie. Per il presidente
Roberto Gradnik, infatti, il provvedimento

adottato ieri «contrasta con la promozione
dell’innovazione e della competitività, di
cui il Paese ha più che mai bisogno, e so-
prattutto con la libertà di fare impresa, uno

dei principi fondamentali delle moderne
democrazie liberali». E ancora: «Il decreto
fa fare al nostro Paese un passo indietro,
penalizzando concretamente la nostra agri-
coltura, che viene privata della possibilità
di impiegare prodotti innovativi».

Greenpeace da parte sua accoglie con
cautela l’approvazione del decreto. «Dopo
mesi di gestazione possiamo dire che la
battaglia è finalmente iniziata. La morato-
ria, però, ha un termine perentorio che
non ci soddisfa, il 31 dicembre 2005. Dopo
questo termine, è necessario mantenere in
vigore anche le norme penali in caso di
contaminazione. Resta da chiarire poi co-
me verranno gestite le aree di confine tra le
varie regioni» afferma Federica Ferrario del-
la campagna Ogm di Greenpeace. «Un pas-
so importante nella direzione giusta». Così
Ermete Realacci, presidente onorario di Le-
gambiente e deputato della Margherita.
«Avremo modo di migliorare il decreto in
aula se ce ne sarà bisogno: quel che conta è
che oggi è stato fatto un passo decisivo,
rimandato fin troppo a lungo. Adesso è
tempo che l'Italia e la nostra agricoltura
accettino con decisione la sfida della quali-
tà e del territorio: è lì, e non nell'illusoria
rincorsa al modello produttivo delle prate-
rie americane coltivate a mais Ogm, che
troveremo la nostra via per il rilancio dell'
economia e del Paese».

Ci ha lasciati

MAURIZIO COLLINO
Segretario Comitato A.R.C.I Torino

di anni 57
Lo annunciano i familiari e tutti co-
loro che l’hanno conosciuto e gli
vogliono bene. Un particolare rin-
graziamento ai medici che l’hanno
seguito con attenzione e professio-
nalità. Funerali sabato 13 novem-
bre alle ore 11.30 al Cimitero Monu-
mentale di Torino
Moncalieri 11 novembre 2004.
O. F. Niggi Moncalieri
tel. 011/645084

Gli amici di

MAURIZIO
hanno deciso di fare una donazione
alla Ricerca sul Cancro
Niggi Onoranze Funebre “S. Croce”
P.zza A. Ferdinando 4 - Moncalieri
Tel. 011/645084

I Ds di Moncalieri piangono la
scomparsa dell’indimenticabile

MAURIZIO
Niggi Onoranze Funebre “S. Croce”
P.zza A. Ferdinando 4 - Moncalieri
Tel. 011/645084

L’Arci Comitato di Torino esprime
il più profondo cordoglio per perdi-
ta del suo segretario

MAURIZIO COLLINO
Funerali sabato 13 novembre alle
ore 11,30 al Cimitero Generale di
C.so Novara - Torino
Torino, 11 novembre 2004

I compagni dell’Arci Nazionale
piangono la scomparsa di

MAURIZIO COLLINO
compagno di tante battaglie di civil-
tà e di giustizia, membro insostitui-
bile della nostra grande famiglia.
Ciao Maurizio
Roma, 11 novembre 2004

Il giorno 11 novembre è mancata
all’affetto dei suoi cari la

Compagna
ALMERINA RONCARATI

ved. MELEGA
Lo annunciano con dolore la figlia Gio-
vanna e famiglia ed i parenti tutti. I
funerali avranno luogo sabato 13 c.m.
alle ore 10,15 partendo dalla Camera
Mortuaria dell’Ospedale S. Orsola.
Bologna, 12 novembre 2004
O.F. Garisenda S.R.L.
Tel 051/385858 Bologna

12/11/2002 12/11/2004
CARLA BERTUZZI IANELLI

Ti ricordiamo sempre, sei con noi,
dentro al nostro cuore. Gigi, Dona-
tella, Massimo.
Bologna, 12 novembre 2004

12/11/2003 12/11/2004
Ad una anno dalla morte, quelli che
le vogliono bene ricordano

FRANCA ODDI

La maratona di Siena, lezioni anche di notte
Così l’ateneo prova a togliersi di dosso la polvere

aule ruggenti

Panini, Cgil: «Se la Moratti non accetterà le nostre proposte di modifica della riforma a dicembre le università italiane si bloccheranno completamente»

Università, da tutta Italia verso lo sciopero generale
Mobilitazione da nord a sud: lezioni in strada, cortei, ricercatori-lavavetri. A Roma il «rave» degli atenei

A Torino ci si laurea
nel tendone
sotto le finestre Rai

A Salerno le «suonano»
alla Moratti
ma a ritmo di jazz

Lezione all'aperto di professori e studenti davanti a Palazzo Chigi  Di Loreti/Emblema

Passa la linea Alemanno: il governo trova l’accordo sulla legge che disciplina la coesistenza fra agricoltura tradizionale e geneticamente modificata. Critiche le aziende biotech

Via libera al decreto Ogm. Gli ambientalisti: «È solo un primo passo»

10 venerdì 12 novembre 2004Italia



Roberto Monteforte

ROMA Il mondo cattolico non pare
accorrere al richiamo di Rocco Buti-
glione e Giuliano Ferrara in soccorso
della «strega» bruciata sul rogo del-
l’intolleranza anticattolica. Chissà
che fortune avrà il movimento «per
la libertà della persona» cui vorrebbe-
ro dar vita. Nella
Chiesa non pare
susciti particola-
ri entusiasmi.
C’è chi pensa
che Buttiglione
abbia personaliz-
zato il caso, che
la sua bocciatura
come commissa-
rio europeo non
abbia nulla a che
fare con l’identi-
tà della Chiesa in
Italia. Quello che autorevoli osserva-
tori hanno sottolineato è che, e non
da oggi, anche nel mondo laico vi è
chi vuole issare il vessillo della cristia-
nità e richiamare le radici cristiane
dell’Europa per opporre una «identi-
tà occidentale» al «pericolo islami-
co». Sono gli stessi ambienti che guar-
dano con soddisfazione alla vittoria
negli Usa di George Bush e plaudono
alla sua guerra preventiva. E invece vi
è una Chiesa che offre testimonianza
viva del messaggio evangelico, che
parla ai poveri, ai diritti degli immi-
grati, che educa al valore della pace e
della convivenza. Che sa parlare ed
essere vicina alle tante famiglie di la-
voratori e pensionati, travolte dalla
crisi economica, che vivono precarie-
tà e disoccupazione. «È quella ricerca
per la libertà di tutti che esige il Van-
gelo», ci ricorda monsignor Luigi Bet-
tazzi, vescovo emerito di Ivrea, e que-
sto - sottolinea - vuol dire «condivi-
sione con il più debole e il più pove-
ro. Senza questo non si è realmente
cristiani».

Monsignore, c’è chi parla di
ostracismi e discriminazioni
che i cattolici e la Chiesa subi-
rebbero nel nostro paese e in
Europa. È una tesi condivisibi-
le?
«Non credo. È scontato... da Ge-

sù che vi siano diffidenze e ostraci-
smi, fa parte della natura della Chiesa,
ma credo non vadano provocati: sa-
rebbe anche questa una forma di vio-
lenza. In realtà cattolici dichiarati -
come Prodi e Monti, per restare tra
gli italiani - hanno potuto esercitare il
loro compito senza discriminazioni,
così come il Papa - di cui pure non si
condividono alcuni insegnamenti mo-
rali - gode di una stima diffusa. Credo
che vi potranno essere resistenze circa
il modo con cui si ostentano le pro-
prie convinzioni a cominciare da quel-
le religiose (comprese ad esempio,
quelle islamiche)».

Quella della discriminazione è
una tesi avanzata da cattolici
come Rocco Buttiglione e da
«laici», i cosiddetti «atei devo-
ti», alla ricerca di riferimenti
culturali che offrano identità al-
l’Occidente. Sono i fautori inte-
ressati delle radici cristiane
d'Europa da usare contro il pe-
ricolo islamico. Non è un uso
ideologico e strumentale del
Cristianesimo?
«A parte i casi specifici - come la

sostituzione di un Commissario bene-
merito e gradito come Monti con
uno imposto da un Governo notoria-

mente non in sintonia con l’Europa
proprio nelle materie in questione -
non nego vi possa essere dovunque (a
cominciare dall’America) una stru-
mentalizzazione della fede religiosa,
di cui si prendono frammenti per co-
prire posizioni determinate da interes-
si terreni. Questo avviene per tutte le
religioni, avveniva già ai tempi di Ge-
sù, che è sempre stato in dialogo sti-
molante con i "lontani" (da Zaccheo
all’adultera, allo stesso Pilato), ma ha
sempre fortemente contestato le stru-
mentalizzazioni di tanti scribi e fari-
sei, cioè degli "integralisti" del suo
tempo. Furono proprio questi a pro-
grammarne la morte, contro le resi-
stenze e le esitazioni dei "lontani"».

La Chiesa non è solo dogma. È
portatrice anche di valori posi-
tivi, di un messaggio di amore
e di pace, di accoglienza verso
l’altro, di attenzione ai poveri e
agli emarginati, alla dignità del-
la persona. Insisto, possono la
Chiesa e il cattolicesimo italia-
no accettare questa utilizzazio-
ne «contro» della dottrina Cri-
stiana?
«Credo che tipica della testimo-

nianza e del messaggio cristiano - e
anche questo è dogma! - sia la solida-
rietà. La libertà in fondo è già ricerca-
ta e proposta da chi si trova in posizio-

ne dominante e la vuol difendere: il
Vangelo esige la libertà per tutti, e
quindi la condivisione con il più debo-
le e il più povero. Senza questo non si
è realmente cristiani!».

Il terreno di confronto è quello
della secolarizzazione, della
mancanza di valori di riferi-
mento forti per la società. Pare
essere il problema dei proble-

mi per la
Chiesa catto-
lica. Sulla fa-
miglia co-
me sulla
procreazio-
ne o sulla
eutanasia si
preoccupa
che non si ri-
duca tutto
alla conve-
nienza, al-
l’esigenze

del singolo e al mercato. È un
terreno di ricerca che impegna
anche la cultura «laica». Come
arrivare, allora, a definire un
sentire comune? Come indivi-
duare un sistema di valori con-
divisi tra credenti e laici, così
come si è realizzato sul tema
della pace?
«Credo che il punto di riferimen-

to comune sia la persona umana: alla
sua dignità e ai suoi diritti - ma anche
alle sue aperture sociali, fino appunto
alla pace - è giunta la cultura occiden-
tale (certo ispirata anche dal Vange-
lo), la quale se ne fa portatrice nel
mondo. Credo che puntando su di
essa, in atteggiamento di promozione
e di confronto, si possa camminare
insieme. In fondo, se penso al tema
stesso della pace e della nonviolenza,
il mondo cattolico - sollecitato anche
dalla cultura "laica" - ha riscoperto
principi evangelici che nel corso della
storia aveva dimenticato o accantona-
to!».

Se la chiave è quella del con-
fronto approfondito e del dialo-
go tra credenti delle diverse re-
ligioni e mondo laico allora co-
me sciogliere quel nodo che pa-
re bloccare il confronto: da una
parte la tendenza ad imporre
agli altri una verità ritenuta su-
periore, dall’altra la difesa del
relativismo etico presentato co-
me un valore fondante di ogni
confronto rispettoso dell’altro?
«Forse il riferimento alla realtà

della persona ed il perseguimento del
bene comune possono in qualche mo-
do scavalcare il relativismo etico, così
come il modo di approfondire e di
presentare la verità, colta nella Rivela-
zione, può renderla più accessibile e
accettata. Anche la Chiesa ha fatto pas-
si significativi, dalle Crociate, dall’In-
quisizione, da Galileo fino al Concilio
o... alla Pontificia Accademia delle
Scienze!».

Monsignor Bettazzi: «Attenti agli integralisti...»
Chiesa e politica, il vescovo emerito di Ivrea sul caso Buttiglione: «Si smetta di strumentalizzare la religione»

«Prodi e Monti,
cattolici dichiarati,
hanno potuto esercitare
i loro compiti senza
essere discriminati
da nessuno»

«Il Vangelo è ricerca
di libertà: il che
vuol dire condivisione
con il più debole
ed il più
povero...»

Una pubblicità pubblicata sul numero in edicola di «Famiglia cristiana»

«Troppo spesso si prendono frammenti
della fede religiosa per coprire
posizioni determinate da interessi terreni...
e questo avveniva già ai tempi di Gesù»

‘‘ ‘‘

CASERTA «Gli omosessuali, con i
loro comportamenti, deviano
l’ordine naturale delle cose
cadendo nel peccato». E ancora:
«Da parte della Chiesa esiste il
massimo della comprensione nei
confronti dei fratelli e delle sorelle
affette da questo tipo di patologie.
La cultura del perdono è propria
del Cristianesimo e nessuno pensa
di perseguire gli omosessuali, ma
il peccato è peccato e non può
essere alimentato». Lo ha detto il
l’arcivescovo di Aversa Mario
Milano in un’intervista su un
quotidiano difendendo Rocco
Buttiglione, sconfessato
dall’Europarlamento per le sue
posizioni sui gay. L’Arcigay:
«Continua la caccia alle streghe,
senza che nessuna voce del
cattolicesimo si levi in difesa dei
gay», è il commento di Aurelio
Mancuso, segretario nazionale
Arcigay.

I CATTOLICI e la politica

coppie di fatto

Mimmo Torrisi

ROMA L'Ulivo riparte dalle «cose che contano».
Livia Turco e Rosy Bindi stanno per iniziare un
lungo viaggio per «guardare in faccia l'Italia che
nel giro di pochi anni si è scoperta più povera».
L'Italia che deve fare i conti con i continui tagli
di risorse che significano ospedali meno efficien-
ti, minori servizi per gli anziani, fine degli incen-
tivi al lavoro per i disabili e cronica carenza di
posti negli asili nido. L'Italia fotografata dall'
Istat come un paese in cerca di sicurezza sociale,
un Paese nel quale i giovani non si fanno una
famiglia «perché crescere un figlio è un'impresa
se non hai un lavoro ed una casa».

Non si tratterà di un tour elettorale, anzi le
due dirigenti dell'Ulivo, che si sono ironicamen-
te autodefinite, «coppia di fatto ma regolare»,
sottolineano che il viaggio finirà ben prima della

campagna elettorale per le regionali della prossi-
ma primavera: «Non andremo a fare convegni,
entreremo negli ospedali ad ascoltare i malati -
spiega Livia Turco - andremo a parlare con gli
ospiti dei centri anziani, per dimostrare che la
qualità della politica non sta solo nelle leggi, ma
anche nel dare fiducia e nella fatica dell'ascolto».
Una fatica che dovrebbe però trasformarsi in
proposte concrete che, come ha spiegato Rosy
Bindi, entreranno a far parte del programma
«con il quale Romano Prodi tornerà a Palazzo
Chigi. Torneremo a vincere se sapremo trasfor-
mare l'attesa di diritti, di una rete di sicurezza e
di libertà in un programma politico».

Il viaggio nell'Italia che cerca la sicurezza di
un nuovo welfare efficiente, partirà dalle regioni
del Sud, con prima tappa a Reggio Calabria e
Lamezia Terme, lunedì prossimo, quindi Cam-
pania (20 novembre), Basilicata (2 dicembre),
Puglia (3 dicembre) e Abruzzo (13 dicembre).

In uno degli incontri, probabilmente a Napoli,
ci sarà anche Prodi. Da gennaio il viaggio prose-
guirà nel centro e Nord Italia, per poi concluder-
si nelle regioni dove non si vota (Sicilia, Friuli,
Sardegna). E come tutti i viaggiatori che si rispet-
tano, Bindi e Turco terranno un «diario di viag-
gio» per non dimenticare e cercare di accendere
i riflettori su una «Italia normale che si vede
poco nei tiggì e nei reality show. Il sud e le
politiche sociali - hanno detto Bindi e Turco -
non sono temi di serie B, sono le cose che conta-
no anche per rilanciare l'economia di questo
Paese». Sud e politiche sociali, quindi, ma senza
gettare la croce contro chi nei servizi sociali del
sud lavora: «Per costruire un welfare di qualità
bisogna puntare anche sulla dignità dei profes-
sionisti».

Non smentendo la loro fama battagliera, le
due ex ministre dell'Ulivo hanno avuto anche
accenti polemici bipartisan: «Mentre gli uomini

parlano di Gad e Fed - ha detto Livia Turco -
noi dimostriamo che la Federazione dell'Ulivo,
più larga, si costruisce partendo dalle cose con-
crete, dalle persone». Rosy Bindi, invece, si è
scagliata contro il ministro della Sanità: «Sirchia
ha un buon addetto stampa, dimostreremo co-
me i suoi annunci sono solo propaganda. In
Italia il latte in polvere costa ancora il doppio
che in Francia e in compenso si è abbandonata
la campagna sull'allattamento al seno che oltre
ad essere importante in sé comporta una diversa
organizzazione del lavoro che rispetti i tempi
della maternità. Si riducono i prezzi dei farmaci
contro il dolore, ma non si fa niente per la
terapia del dolore e per evitare che continuino i
viaggi della speranza per mancanza di strutture,
ad esempio, per la chemioterapia. La storia dei
vaccini, poi, è uno scandalo: sono stati fatti con
due mesi di ritardo e costano ancora il doppio
che in altri paesi».

«Entreremo negli ospedali e nei centri anziani, dimostreremo che quella di Sirchia è solo propaganda». Le tappe in Calabria, Campania, Basilicata, Puglia, Abruzzo

Livia Turco e Rosy Bindi, viaggio per guardare in faccia l’Italia che soffre

«La commissione Ue? Lì un commissario
benemerito e gradito come Monti
è stato sostituito con uno imposto

da un governo non in sintonia con l’Europa»

Il vescovo di Aversa:
«I gay sono deviati,
malati e peccatori...»

Monsignor Luigi Bettazzi
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Il consiglio di amministrazione di Enel ha appro-
vato ieri i conti del terzo trimestre che si sono
chiusi con un utile netto di 493 milioni di euro,
in calo del 32,7% rispetto ai 732 milioni dello
stesso periodo del 2003. L’Ebitda si è attestato a
2,149 miliardi, in diminuizione del 25,4% rispet-
to allo stesso periodo del 2003.

I dati sono contenuti in un comunicato del-
la società in cui si legge che i primi nove mesi si
sono chiusi con un utile di 2,540 miliardi in
aumento del 31,5% rispetto al 2003 e di un utile
prima delle componenti straordinarie in cresci-
ta del 20,9% a 1,620 miliardi.

Commentando i risultati l'amministratore
delegato di Enel, Paolo Scaroni, ha detto che «il

buon andamento dei primi nove mesi conferma
la previsione di un utile netto consolidato del
2004 in crescita rispetto all'anno scorso».

L'utile dei primi 9 mesi, depurato dalle com-
ponenti straordinarie e non ripetibili, si attesta a
1,620 miliardi di euro in crescita del 20,9% ri-
spetto allo stesso periodo del 2003. In termini
assoluti la variazione è stata di 280 milioni.

I ricavi del terzo trimestre sono stati pari
9,036 miliardi con un aumento del 14,8% da
7,872 miliardi del terzo trimestre dello scorso
anno. I primi nove mesi si sono conclusi con
ricavi per 25,984 miliardi in crescita (11,6%)
rispetto ai 23,293 miliardi dei primi tre trimestri
del 2003.

Rinnovo del secondo biennio del contratto di
lavoro della categoria in scadenza a fine anno.
Ma anche politica economica (in vista dello scio-
pero generale unitario, proclamato da Cgil, Cisl
e Uil per il 30 novembre) e crisi industriali, che
interessano - Fiat in testa - in modo particolare
il settore.

Saranno questi i temi al centro dell’Assem-
blea nazionale delle delegate, dei delegati e dei
quadri della Fiom-Cgil che si svolgerà oggi al
Palalido di Milano - l’appuntamento è per le ore
9,30 - alla quale prenderanno parte 5mila delega-
ti.

I lavori saranno aperti da una relazione del
segretario generale dell’organizzazione, Gianni

Rinaldini. Nel corso della mattinata è previsto
anche l’intervento del segretario generale della
Cgil, Guglielmo Epifani.

L’appuntamento di oggi - fissato in un pri-
mo momento per dare un giudizio sulle conclu-
sioni raggiunte sulla piattaforma rivendicativa
tra le tre organizzazioni - sarà l’occasione per
ascoltare le opinioni dei delegati sull’andamen-
to del confronto in atto. Fiom, Fim e Uilm,
dopo l’incontro di mercoledì, si sono date infat-
ti appuntamento per la prossima settimana per
definire le rivendicazioni da presentare a Fe-
dermeccanica. L’obiettivo, dopo due accordi se-
parati consecutivi, è di procedere unitariamen-
te.co

n
tr

at
to

en
er

gi
a

Troppi debiti, Pirelli vende i cavi
Per pagare Telecom, Tronchetti Provera rinuncia a un pezzo d’industria

Roberto Rossi

MILANO Un’altra fetta di industria
italiana che parte, sacrificata sull’al-
tare dei debiti di Telecom. Pirelli
ha deciso di cedere il controllo del
settore cavi e sistemi per energia e
per telecomunicazioni.

Quasi il 50% dell’industria del-
la Bicocca (2,187 miliardi nei primi
nove mesi) finirà quindi sul merca-
to nel giro, come riferito dal presi-
dente Marco Tronchetti Provera in
una conference call sui conti trime-
strali, «di qualche mese» (la chiusu-
ra a «febbraio - marzo 2005»). Un
affare che sarà affidato alla consu-
lenza delle banche Jp Morgan, La-
zard, Mediobanca e Lehman
Brothers che avranno il compito di
cercare un acquirente.

Il gruppo, si legge nella nota
diffusa, «ha dato avvio a un proget-
to di valorizzazione per lo sviluppo
del settore con l’intervento di inve-
stitori istituzionali, iniziando una
procedura che ci permetterà di valu-
tare in concreto le diverse opzioni a
disposizione e le diverse manifesta-
zioni di interesse». «La cessione dei
settori cavi - spiega Pirelli - consen-
tirà al gruppo di acquisire risorse
fresche da destinare allo sviluppo
delle aree strategiche, fermo restan-
do che è nostra intenzione mante-
nere una quota di minoranza nel-
l’attività cavi».

Tra i potenziali acquirenti nei
giorni scorsi si era mormorato l’in-
teressamento di Giuseppe Mor-
chio, ma la sua prima offerta sareb-
be stata ritenuta inadeguata. L’ex
amministratore delegato di Fiat
avrebbe anche proposto a Marco
Tronchetti Provera di entrare nella
società con una partecipazione di
minoranza, un’operazione che per-
metterebbe a Pirelli di reperire li-
quidità.

Soldi che saranno utilizzati per
Olimpia la società che possiede il
17% di Telecom Italia e partecipata
da Pirelli con il 50,4%, da Edizione
Holding della famiglia Benetton
con il 16,8%, con il 16% da Hopa
del finanziere bresciano Emilio
Gnutti, con l’8,4% ciascuno Banca

Intesa e Unicredito. «Non prevedia-
mo - ha detto Tronchetti - nessuna
acquisizione in aree fuori dall’attua-
le perimetro. Siamo pronti a investi-
re nelle aree dove già siamo e Olim-
pia è una di queste». «Siamo anche
in Mediobanca - ha spiegato rispon-
dendo a una domanda di un anali-
sta di Piazzetta Cuccia - ma lì non
cresciamo». Tronchetti però ha
spiegato che non c’è al momento
nessuno dei soci disposto a vendere
parte della propria quota.

Il solco è tracciato. «È un vizio
non nuovo dei nostri imprenditori
- ha spiegato Giorgio Roilo della
Cgil di Milano -. Il rischio non è il
loro forte . Si tratta di un’idea non
nuova che nasce dalla volontà del
gruppo di concentrare le proprie
attività in Telecom e in Pirelli Real
Estate». Cioè nella telefonia e nel-
l’immobiliare, due settori protetti.
Tronchetti Provera è uno che ama
giocare coperto. Era da tempo che
se ne parlava perché, osserva anco-
ra Rolio, «il business del settore ca-
vi andava bene finché è stato colle-
gato alle commesse statali». Il re-
gresso industriale dell’Italia si capi-
sce anche da queste cose. «Pirelli -
ha detto ancora Roilo era una delle
poche aziende di dimensioni vera-
mente internazionali. In questo mo-
do, oltre a mettere a rischio miglia-
ia di posti di lavoro, riduce sempre
più la sua dimensione industriale.
È vero che rimangono i pneumati-
ci, ma anche in quel campo Pirelli
ha una posizione di nicchia legata
alla fabbricazione di gomme di alta
qualità».

In effetti Pirelli - che ha chiuso
i primi nove mesi del 2004 con un
utile netto di 229 milioni di euro in
crescita di 33 milioni rispetto a
quello del 2003, mentre i ricavi si
attestano a 5.305 milioni, + 7,7% -
investirà nei pneumatici circa 400
milioni di euro in tre anni buttan-
do un occhio ai mercati dell’estre-
mo oriente, Cina in testa. Ma il
mercato delle gomme è quasi stati-
co e controllato da giganti come
Michelin, Goodyear, Bridgestone e
Continental, non sarà facile conqui-
stare posizioni. Un po’ come quello
delle telecomunicazioni in Italia.

ENEL ATTENDE UTILI IN AUMENTO NEL 2004 A MILANO L’ASSEMBLEA DEI DELEGATI FIOM

MILANO Uno spiraglio per i lavoratori della Postal-
market, azienda agonizzante ormai da tempo. Ieri è
finalmente arrivata ai sindacati, che l’hanno richie-
sta più volte, la convocazione da parte del ministero
del Lavoro per l’incontro di verifica dell’accordo del
luglio 2003 e per discutere anche sulla procedura di
mobilità. L’incontro è fissato presso lo stesso mini-
stero del Lavoro, il 24 novembre. «Questa convoca-
zione - si legge in una nota sindacale - arriva dopo
tre giornate di lotta, e dopo che, in un serrato con-
fronto con la direzione aziendale, è apparsa la sola
strada percorribile da noi indicata come pregiudiza-

le alla sospensione dell’occupazione».
Lunedì scorso, infatti, è arrivato l’annuncio del-

la procedura di mobilità per i 370 lavoratori Postal-
market per i quali il 24 gennaio scadrà la cassa
integrazione. Altri 150 lavorano nella vecchia Postal-
market di Peschiera Borromeo, fuori Milano, l’uni-
co stabilimento ancora in funzione.

Un annuncio che sconfessa l’intesa già raggiun-
ta, mesi addietro, al ministero del Welfare con la
società friulana Bernardi che, rilevando la Postal-
market, si era impegnata ad assumere tutti i 550
dipendenti (da allora alcuni hanno trovato un’altra
occupazione). Insomma, 370 lavoratori sono stati
messi alla porta prima ancora di venire assunti dalla
nuova società. Da qui, le giornate di sciopero a
Peschiera e le iniziative di lotta di questi giorni. Che
un primo risultato l’hanno prodotto: i sindacati tor-
nano al ministero, chiederanno conto dell’accordo
che la Bernardi vuole disattendere, e cercheranno di
arrivare ad una soluzione.

ROMA Lo sciopero non può essere generale. Lo ha deciso la commis-
sione di garanzia guidata da Antonio Martone che ieri ha deliberato
l’esclusione degli statali, degli autoferrotranvieri e del trasporto
aereo dalla protesta contro la Finanziaria indetta da Cgil, Cisl e Uil
per il 30 novembre. Il motivo starebbe nell’affollamento di scioperi
tra la fine di questo mese e l’inizio del prossimo, quindi l’«invito» a
«rarefare», arrivato alle confederazioni ma anche ai sindacati di
base, alla Cub che uno sciopero generale lo ha proclamato per il 3
dicembre e per il primo ha fissato lo stop di bus e metropolitane.
«Una decisione sofferta ma presa in coscienza perché gli interessi in
gioco sono rilevanti sia per le organizzazioni sindacali sia per i
cittadini», ha spiegato Martone. Ma i sindacati sono d’altro parere.

Premesso che non ci sono problemi a far confluire in quello del
30 gli scioperi del pubblico impiego del 24, 25 e 26 novembre (era
già nell’aria), resta il problema dei mezzi pubblici. Cgil, Cisl e Uil
decideranno oggi insieme alle categorie che cosa fare, e lo faranno

anche guardando alla difficilissi-
ma vertenza contrattuale che gli
autoferrotranvieri hanno in piedi
e per la quale mercoledì avevano
deciso una nuova mobilitazione.
Già ieri sera, a caldo, l’orientamen-
to non era tuttavia quello di ottem-
perare. «In caso di sciopero genera-
le - spiega Nicoletta Rocchi, segre-
taria confederale Cgil - non siamo
tenuti a rispettare la “rarefazione

oggettiva” (l’intervallo di tempo tra scioperi proclamati da organiz-
zazioni diverse, ndr). Abbiamo fondate ragioni per sostenerlo, com-
prese alcune importanti sentenze della Corte Costituzionale». Que-
sta è la posizione che una settimana fa i rappresentanti di Cgil, Cisl
e Uil hanno unitariamente illustrato ai membri della commissione
di garanzia sugli scioperi. Dunque dalla riunione che oggi si terrà
sul trasporto pubblico locale potrebbe arrivare la decisione di disub-
bidire e di sfidare la commissione che, è opinione diffusa tra i
sindacati, in più di un’occasione avrebbe travalicato il proprio
ruolo e i compiti di organo di garanzia per diventare un authority
sul diritto di sciopero.

Per motivazioni diverse l’invito del Garante viene respinto
anche dalla Cub. «È una decisione incomprensibile alla luce delle
posizioni da sempre espresse dalla commissione - ha detto uno dei
coordinatori, Pierpaolo Leonardi - hanno voluto coprire Cgil, Cisl
e Uil che hanno proclamato uno sciopero fuori dalle regole visto
che il nostro del 3 dicembre è stato indetto prima. Da oggi ci
riteniamo liberi di proclamare gli scioperi senza tener conto delle
indicazioni della commissione. E, a questo punto, ci devono restitu-
ire i soldi delle multe comminate agli autoferrotranvieri». Oltre ai
settori del pubblico impiego e del trasporto pubblico locale, la
commissione ha invitato Cgil, Cisl e Uil ad escludere dallo sciopero
del 30 novembre anche il trasporto aereo, mentre la Cub e l’Usi Ait
saranno invitate ad escludere dallo sciopero generale del 3 dicem-
bre il trasporto pubblico locale, «in considerazione dello sciopero
del primo dicembre in precedenza comunicato all’osservatorio del
ministero dei Trasporti, nonché il pubblico impiego per lo sciopero
del 10 dicembre già proclamato da Cgil, Cisl e Uil».

fe.m.

La Commissione:
vanno esclusi
statali,
autoferrotranvieri
e trasporto aereo

Marco Tedeschi

MILANO Se si deve giudicare dai comporta-
menti in Piazza Affari, allora non c’è pro-
prio da essere ottimisti sul futuro di Fiat
Auto. Infatti, i titoli del Lingotto hanno
avuto ieri un brusco scossone, nel tardo
pomeriggio, quando hanno cominciato a
circolare con insistenza indiscrezioni di
stampa di un possibile esercizio da parte
dei vertici Fiat dell'ormai famosa opzione
put che consentirebbe la vendita a Gm del
comparto Auto. In poco meno di mezz'ora
il titolo ha “strappato” verso l’alto spingen-
dosi fino a un rialzo del 5,8%, toccando la
fatidica soglia dei 6 euro per azione, per
poi sgonfiarsi chiudendo comunque su ot-

timi livelli e fra scambi rilevanti.
L’azienda, dal canto suo, ha pronta-

mente smentito le indiscrezioni stampa,
definendole «notizie prive di fondamen-
to», sul possibile esercizio dell'opzione put
per l'auto entro la fine dell'anno. «Nessuna
decisione - è scritto in una nota emessa dal
Lingotto - è stata presa in merito all'eserci-
zio della put che, come noto, è possibile
nel periodo compreso tra il 24 gennaio
2005 e il 24 luglio 2010». Un portavoce del
gruppo torinese ha poi sottolineato come
«i rapporti tra Fiat e Gm proseguano rego-
larmente: il 14 dicembre prossimo si terrà
l'ultima riunione annuale dello Steering
Committee per il consueto esame dell'an-
damento delle joint ventures».

Reazioni anche dall’altra sponda del-

l’Atlantico. «La nostra posizione non è
cambiata - ha commentato la portavoce di
General Motors, Toni Simonetti, da De-
troit -. Sembra esserci abbondanza di voci
e illazioni su queste cose. Ma le trattiamo
per cosa sono, speculazioni. Certo, le due
società si parleranno ma non è scritto che
debba succedere qualcosa ad ogni costo:
vedremo».

Per la precisione, il settimanale Eco-
nomy, in edicola oggi, scrive che l'ammini-
stratore delegato del Lingotto, Sergio Mar-
chionne, avrebbe intenzione di esercitare il
put, il diritto di vendere l'auto, nei con-
fronti della General Motors. «La partita
dovrebbe chiudersi entro la fine dell'anno,
quando scadranno i dodici mesi di armisti-
zio concordati a suo tempo con Gm dall'ex

amministratore delegato Giuseppe Mor-
chio», si legge in un'anticipazione dell'arti-
colo. C’è da dire che la smentita da parte di
Fiat è servita a calmierare soltanto in parte
un mercato che ha iniziato immediatamen-
te a scommettere sulla vendita e, al termi-
ne dell'asta di chiusura, le azioni del Lin-
gotto hanno registrato un progresso del
3,17% a 5,851 euro.

Molto intensi, come detto gli scambi
sul titolo, visto che sono passati mano ol-
tre 36,8 milioni di pezzi, pari al 4,59% del
capitale ordinario di Fiat. Ed a ruota sono
rimaste coinvolte nel convulso vortice di
acquisti anche le Ifil e le Ifi, che hanno
archiviato la seduta in Piazza Affari rispetti-
vamente con un rialzo dell'1,52% a
dell'1,42%.

Spiraglio per Postalmarket
Incontro al ministero

Il sindacato orientato ad andare avanti

Per il Garante lo sciopero
del 30 novembre
non può essere «generale»

Il presidente di Telecom Italia Marco Tronchetti Provera

L'amministratore delegato della Fiat Sergio Marchionne

occupazione

In un articolo pubblicato oggi dal settimanale Economy si attribuisce all’amministratore Marchionne l’intenzione di esercitare subito l’opzione put. L’azione guadagna il 3,17%

«Fiat Auto agli americani». Il Lingotto smentisce, il titolo vola
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Rinaldo Gianola

P er un lungo periodo, tra gli
anni Ottanta e Novanta, la

giornata nelle redazioni dei giornali
iniziava con una domanda: «Cos’ha
combinato oggi l’Ingegnere?». Car-
lo De Benedetti, di solito, aveva
comprato un’azienda, tentato di sca-
lare qualche per-
la della finanza,
polemizzato
con un paio di
ministri, litigato
con Cesare Ro-
miti per una pic-
cola compagnia
di assicurazio-
ne, telefonato a
Enrico Cuccia,
pranzato con
un sindacalista,
teorizzato le
nuove frontiere del capitalismo ita-
liano e ovviamente mondiale, preso
un aereo per New York per un verti-
ce alla Lehman Brothers senza però
dimenticare di dettare le istruzioni
strategiche per l’ultima «boita», fab-
brichetta piemontese, a cui si era
affezionato.
De Benedetti compie settant’anni, è
in splendida forma, festeggia doma-
ni sera in Engadina. Ma, diciamo la
verità, siamo un po’ delusi: la sua
figura è troppo defilata rispetto allo
straordinario protagonismo di un
tempo. A chi lo ha seguito per molti
anni sui marciapiedi della finanza e
dell’industria, dove ne ha combina-
te di tutti i colori, oggi De Benedetti
appare una figura lontana dal palco-
scenico degli affari. Potrebbe fare
molto, molto di più. Sì è vero, è il
proprietario di un potente gruppo
editoriale, controlla Repubblica e
quindi partecipa al circo del potere.
Gli piace ritagliarsi il ruolo di king
maker della politica: studiare, sce-
gliere e lanciare sulle colonne dei
suoi giornali i leader del centro sini-
stra (la prossima volta speriamo
che vada meglio: il Rutelli del 2001
non è stato un Varenne...). La sua
vocazione di industriale, che ha
sempre rivendicato e difeso anche
quando era accusato dai suoi nemi-
ci di essere un finanziere senza scru-
poli, viene esercitata oggi, oltre che
sull’Espresso, in un paio di belle
aziende: Sogefi (componentistica)
ed Energia che cerca spazio nel mer-
cato dell’elettricità. E poi basta.
Stop.
Non è rimasto altro all’Ingegnere.
Una volta aveva un impero e non è
uno scherzo. Se mettiamo in fila le
imprese in cui De Benedetti è stato
azionista di maggioranza o di riferi-
mento (quest’ultima una sua inven-
zione da usare nel dibattito mediati-
co contro i vecchi parrucconi del
capitalismo) c’è da mettersi le mani
nei capelli. Se avesse ancora il con-
trollo di queste imprese, o anche
solo di una parte di esse, De Bene-
detti sarebbe il più grande imprendi-
tore italiano, ben più potente della
Fiat e anche del cavalier Berlusconi,
e tra i maggiori in Europa. Ecco un
breve elenco, incompleto, delle im-
prese possedute o partecipate dal-
l’Ingegnere: Olivetti, Mondadori,
Rejna, Sme, Buitoni-Perugina, So-
ciété Generale de Belgique, Valeo,
Banco Ambrosiano, Omnitel, Info-
strada, Credito Romagnolo, Finan-
za & Futuro.....Avrebbe potuto an-
che scalare la Montedison, come gli
aveva proposto Cuccia, ma venne
bloccato a letto da una labirintite e

toccò a Raul Gardini dare l’assalto
al cielo tempestoso di Foro Buona-
parte. Craxi invece gli impedì di
comprare il Corriere della Sera.
È evidente che dopo aver governato
tutto questo ben di Dio, uno come
l’Ingegnere rischia di annoiarsi per-
chè la Cofide-Cir è guidata dal fi-
glio Rodolfo e una volta fatta una
telefonata al giorno ai direttori dei
suoi giornali per interpretare le ulti-
me parole di Follini, poi non resta
molto da fare. Il low profile di De
Benedetti contrasta con il suo ipe-
rattivismo dagli anni Settanta in
poi. La sua attuale prudenza è inna-
turale rispetto alla bulimia degli af-
fari che sembrava averlo attanaglia-
to per vent’anni di fila. Dov’è finito
il De Benedetti che voleva realizzare
nell’arco di una generazione quello
che altri avevano costruito in tre
generazioni? Certo ci sono stati
guai, errori, vicende giudiziarie, la
guerra con Berlusconi sulla Sme e la
Mondadori, col lungo corollario in
Tribunale. De Benedetti si è quasi
ritirato come se avesse pensato: «Ba-
sta ragazzi, mi avete stufato. Questo
Paese non mi merita».
Chi è De Benedetti? Un industriale
geniale, un finanziere speculatore,
un imprenditore democratico, un
comunista, un progressista, un fur-
bacchione, come è stato detto e
scritto? Per Bettino Craxi, suo gran-
de nemico, era «il capo della Nuova
Destra» o del «partito trasversale».
Per Eugenio Scalfari, amico di lun-
ga data, è «un industriale che sareb-
be piaciuto a Ernesto Rossi». Il leg-
gendario Fortebraccio lo descriveva
così sull’Unità ai tempi dell’Olivet-
ti: «Quando uno ha sopra di sè solo
Visentini, può dire di avere ottenu-
to già tutto dalla vita, a meno che
non lo eleggano papa».
De Benedetti è un capitalista «al-
tro», il suo modello non è nè quello
renano nè quello anglosassone. Nè,
tantomeno, quello tricolore dei sa-
lotti buoni o delle confraternite se-
grete. Lui ha davanti a sè solo il
modello De Benedetti. Così l’Inge-

gnere descriveva la sua vocazione
nel 1984, in un bel libro di Alberto
Statera: «Io, Carlo De Benedetti, cit-
tadino italiano, di professione im-

prenditore, dico che mi piace fare il
capitalista e che sono fiero di esser-
lo. Non so quanti abbiano sufficien-
te orgoglio per pensarla così e per

dirlo pubblicamente. So che c’è tan-
ta gente in giro che si spaccia per
capitalista perchè è riuscita a farsi
dare montagne di soldi dallo Stato a

tasso di favore, oppure perchè collo-
ca il proprio denaro a rendita nei
buoni del Tesoro: questi fanno be-
ne a nascondersi e a stare zitti. Co-
me lo intendo io il capitalismo è
un’altra cosa: è quello di un impren-
ditore che produce valore aggiunto
di qualche decina di miliardi o centi-
naia di miliardi e che, dopo aver
distribuito quasi tutto in salari, sti-
pendi, interessi, imposte e contribu-
ti sociali, si vede restare in mano
alcune centinaia di milioni di profit-
to. Di questo profitto c’è solo da
farsi un vanto».
De Benedetti è stato ai vertici della
Fiat, per una breve e tormentata sta-
gione, e per vent’anni dell’amata
Olivetti, è stato il primo italiano a
lanciare un’offerta pubblica di ac-
quisto sovrannazionale sulla belga
Sgb (quando Repubblica titolava
con una leggera enfasi «De Benedet-
ti compra un quarto del Belgio»),
ed è il vero inventore della più bella
azienda italiana, Omnitel (purtrop-
po oggi Vodafone), creata nell’ulti-
mo quarto di secolo. Non fosse al-
tro che per questi motivi l’Ingegne-
re si è ritagliato un bello spazio nel-
la storia recente del nostro Paese.
Ma il suo bilancio affidato qualche
anno fa al giornalista Federico Ram-
pini, nel libro «Per adesso», non è
esaustivo nè convincente. E come
se mancasse un pezzo, come se ci
fosse qualche cosa di non detto.
Perchè si è ritirato? La parte della
vittima del sistema non fa per De
Benedetti. Dovrebbe spiegare per-
chè il mercato, che a lungo lo aveva
adorato come un Re Mida tanto
che quando quotò in Borsa la sua
finanziaria di famiglia Cofide venne
battezzata Confede tale era l’adesio-
ne quasi fideistica all’Ingegnere, a
un certo punto gli si rivoltò contro.
Quando l’Ingegnere lancia l’ultimo
aumento di capitale per salvare
l’Olivetti, Scalfari titola in prima pa-
gina su Repubblica: «Le banche en-
trano nell’Olivetti». Apriti cielo! De
Benedetti s’arrabbia, gli viene offer-
ta un’intervista riparatrice, ma po-

chi mesi dopo deve lasciare Ivrea
nelle mani di un suo bravo mana-
ger, Roberto Colaninno che poi si
emanciperà - eccome - dall’ombra
del famoso industriale. Addio coper-
tine di Time, addio Adriano Olivet-
ti.
Forse la finzione letteraria può aiu-
tare, in qualche occasione, a capire
le ragioni profonde dei fatti della

nostra storia. Pa-
olo Volponi, in
«Le mosche del
capitale», affida
al duro mana-
ger Sommersi
Cocchi il ruolo
di De Benedetti,
che nel roman-
zo non guarda
in faccia nessu-
no per realizza-
re il suo obietti-
vo (impresa,

prodotto, profitto) mentre il diri-
gente Saraccini coltiva l’illusione di
eliminare «l’alienazione del lavoro
in fabbrica».
De Benedetti, è vero, è un imprendi-
tore «diverso» se consideriamo il ca-
pitalismo tricolore nel suo comples-
so, ma è un capitalista, come si defi-
nisce lui, non un rivoluzionario.
L’Ingegnere ci sorprese quando am-
mise al dottor Di Pietro di aver ver-
sato tra il 1988 e il 1992 dieci miliar-
di come «contributo» ai partiti di
governo. L’editore de l’Espresso,
uno degli uomini di comunicazio-
ne più brillanti del Paese, famoso in
tutto il mondo, «costretto» dai parti-
ti a pagare è una forzatura, anche se
così facevano tutti in quell’epoca.
La verità, forse, è che De Benedetti
ha combattuto le sue battaglie di
potere, con i suoi alleati e i suoi
giornali. Qualcuna l’ha vinta, altre
le ha perse. Qualche volta ha perso
perchè l’arbitro era corrotto. Ma
questo non è un fenomeno estra-
neo al capitalismo.
Molti osservatori hanno scritto e
raccontato in passato che una parte
dei guai dell’Ingegnere nascevano
dai suoi comportamenti politici e
dalle scelte dei suoi giornali, dalla
sua vocazione un po’ isolazionista
nei confronti dell’establishment im-
prenditoriale. Non c’è dubbio che
la sua capacità di cantare fuori dal
coro, la vicinanza prima e la pro-
prietà poi di un gruppo come
l’Epresso-Repubblica, gli abbiano
procurato simpatie, a volte eccessi-
ve, anche a sinistra e nel sindacato.
Le incomprensioni di De Benedetti
col sistema politico sono in realtà i
conflitti con Craxi e Berlusconi.
L’Ingegnere, dieci anni fa, spiegava
così a The Independent la natura di
questi contrasti: «Craxi un giorno
mi disse: “voglio sapere se lei è con
me o contro di me”. Gli risposi che
non ero con lui nè contro di lui.
Così iniziò un rapporto un po’ diffi-
cile. (....) Nel mio Paese mi conside-
rano un comunista perchè una vol-
ta dissi che una democrazia non è
una democrazia fino a quando non
c’erano possibilità di cambiamento.
Siccome nel mio paese i comunisti
sono un terzo dei voti, la gente pen-
sò che io volevo i comunisti al go-
verno. Inoltre essendo il maggior
azionista di Repubblica, che in Italia
è considerato di sinistra, io sono
stato considerato uno che era con-
tro il regime». Si noti l’ultima paro-
la: regime.
Arrivato a settant’anni, l’Ingegnere
è pronto a schierarsi? Auguri, Inge-
gnere.

L’Ingegnere della «Repubblica»
I settant’anni di Carlo De Benedetti: da industriale a king maker della politica

testimoni del tempo

Il suo modello? «Io
Carlo De Benedetti
dico che mi piace
fare il capitalista
e sono fiero
di esserlo»

Industriale,finanziere,
editore, ha guidato
Fiat e Olivetti. Voleva
il Corriere e la
Mondadori, possiede
l’Espresso

Dopo le scalate, le guerre finanziarie,
le battaglie con Craxi e Berlusconi, si dedica
al suo potente quotidiano e cerca
faticosamente nuovi campioni della politica

‘‘ ‘‘

IL COMPLEANNO di un imprenditore

Tutti ne parlano, bene e male
Ecco alcuni giudizi significativi e contrastan-
ti su Carlo De Benedetti espressi nel corso
degli anni da uomini politici, imprenditori
e giornalisti.

Umberto Agnelli «Quando se ne
andò dalla Fiat lasciò il progetto di
un ristorante per i manager all’ulti-
mo piano della nostra sede, lo abbia-
mo chiamato “il resto del Carlino”.
L’Ingegnere è davvero un leader».

Eugenio Scalfari. «De Benedet-
ti è innamorato della politica come
attività dello spirito, anche se qualche vol-
ta tende a trasportarvi i moduli dell’impre-
sa. È un imprenditore che sarebbe piaciu-
to a Ernesto Rossi».

Ciriaco De Mita, già segretario della
Dc. «Tra i miei sostenitori è uno dei più
agitati. Resto convinto che la Dc può esse-
re, al tempo stesso il partito di Padre Pio e

di De Benedetti».

Bettino Craxi 1. «In Italia c’è un
partito trasversale di cui De Bene-
detti è il leader».

Bettino Craxi 2. «De Benedetti è
il capo di una lobby finanziaria ed
editoriale, è la nuova destra».

La Repubblica (1981), quando Carlo
De Benedetti entra nel capitale e diventa
vice presidente del Banco Ambrosiano di
Roberto Calvi. «L’uomo del miracolo Oli-

vetti, l’alfiere della nuova imprenditoria».

Antonio Bisaglia, già ministro delle
Partecipazioni Statali e senatore Dc. «È il
più grande commerciante ebreo
d’Italia».

Remo Gaspari, ex ministro Dc
della Funzione Pubblica. «Eh, cosa
volete? Io ce l’ho detto all’Ingegnere
come bisogna fare le macchinette,
ma lui non ce le fa».

Indro Montanelli. «È un caratte-
re difficile, come del resto sono difficili
tutti gli uomini di carattere».

Valentino Parlato (Il Manifesto, genna-

io 1982). «Il matrimonio Calvi-De Bene-
detti non ha superato nemmeno il magi-
co periodo della luna di miele. Pare che
da quest’avventura Carlo De Benedetti sia

uscito con il portafoglio più gon-
fio. Forse è così, ma nel complesso
ha pagato un alto prezzo di imma-
gine e ha lavorato per il Re di Prus-
sia».

Giorgio Bocca. «Carlo De Bene-
detti procede per input e output,
per no comment e digitalizzare, nel
linguaggio un po’ automatizzato ca-

ro ai manager moderni (...) il piemontese
De Benedetti con una durezza voluta che
gli consente di dire cose pesantissime sui
più potenti uomini politici».

«Un capitalista», orgoglioso di esserlo,
con un suo personale modello di capitalismo

Un uomo di impresa e di potere capace
di farsi tanti amici e moltissimi nemici

Contro la banalità della vita moderna.

Abbonati a Diario, la rivista che
fa le inchieste come si facevano
una volta. Risparmi il 35%, ti
arriva a casa ogni sabato matti-
na, ti fanno un regalo e ti fai
un’opinione. Tua. Collegati a
www.diario.it, clicca su Abbo-
namenti, compila il modulo e
aspetta sabato mattina.

Se durante una cena con gli amici ti sei
distratto un attimo e ti è scappato che è tutto
un magna magna, dovresti proprio 
abbonarti a Diario.
Lo diciamo anche per te.

Le B
alene colpiscono ancora
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CERRUTI

Presidio a difesa
del posto di lavoro
Presidio a difesa del posto di lavoro - lunedì a
Milano, in piazza San Babila - dei dipendenti della
Cerruti. I lavoratori, in particolare, chiedono
garanzie sulle prospettive degli stabilimenti di
Corsico e di Gaggiano. A oltre 90 giorni dal
mancato pagamento del bond, la proprietà
Fin.Part non ha finora fornito informazioni sulle
valutazioni del sistema bancario in merito al piano
di ristrutturazione finanziaria presentato.

MONTEPASCHI

Nel terzo trimestre
utili in salita
Cresce l'utile netto del Gruppo Mps che si attesta a
325,1 milioni di euro (più 19,6%). È il principale
dato della trimestrale al 30 settembre 2004,
approvata ieri dal Cda della Banca Monte dei
Paschi di Siena presieduto da Pier Luigi Fabrizi.
Per quanto riguarda i volumi operativi, la raccolta
diretta ha fatto segnare un più 5,1%; mentre il
risparmio gestito è cresciuto del 3,7%.

BASICNET

Per Robe di Kappa
vendite in aumento
Aumentano le vendite di BasicNet, società che
opera nel settore dell'abbigliamento con i marchi
Kappa, Robe di Kappa, Superga e K-Way.
I ricavi consolidati hanno raggiunto i 69,7 milioni
di euro, con un incremento del 5,26% rispetto al
2003. Intanto continua a crescere il numero dei
negozi monomarca BasicNet: sono ormai 20 i
punti vendita diretta attivi nel nostro Paese.

HERA

Salgono ricavi
e produzione
Utili e produzione in crescita per il gruppo
multiutility bolognese Hera. La produzione di
gruppo, in particolare, è salita a 1.065,7 milioni di
euro (più 15,2%), mentre l’utile ante imposte è
aumentato del 10% a 65 milioni. Gli investimenti
sono rimasti invece sostanzialmente in linea con
quelli del terzo trimestre 2003, ad un valore di 136
milioni di euro.

MILANO Nel 2003 i posti di lavoro sono aumentati di
225mila unità (più 1%), portando per la prima volta il
numero di occupati sopra quota 22 milioni. Il ciclo
positivo avviato nel 1997 con il pacchetto Treu e alimen-
tato negli anni successivi dalla domanda di lavoro e dal
credito di imposta, però, adesso si è esaurito, come dimo-
stra la battuta d’arresto dell’ultimo trimestre dell’anno e
la crescita, ancora meno sostenuta, dell'inizio del 2004.
A sostenerlo è il rapporto sul mercato del lavoro 2003
del Cnel, secondo cui le difficoltà dell’occupazione riflet-
tono il rallentamento generale dell’economia italiana.

Il mercato del lavoro, si sottolinea, deve infatti fare i
conti con l’aumento delle aziende in crisi, delle ore di
cassa integrazione e dei lavoratori nelle liste di mobilità.
In questo modo l’Italia resta nelle posizioni di retroguar-
dia della classifica europea per tasso di occupazione
(55,6% contro la media del 64,3%.

Laura Matteucci

MILANO Caro-benzina, l’Antitrust
punta il dito contro la rete di distri-
buzione e la mancanza di concorren-
za, i fattori che più penalizzano i
consumatori italiani contribuendo
a far lievitare il prezzo del carburan-
te.

Il prezzo industriale di un litro
di benzina risulta infatti «tra i più
alti d’Europa, superiore di 4-5 cente-
simi alla media Ue». Tra i più alti
d’Europa, quindi, anche il prezzo al
consumo. È quanto segnala l’Anti-
trust a governo, Camere ed alla Con-
ferenza Stato-Regioni.

Il sistema distributivo italiano
«registra ancora un insoddisfacente
grado di ammodernamento della re-
te e un insufficiente livello di svilup-
po concorrenziale, che penalizza i
consumatori», si legge nella segnala-
zione. La rete è infatti tuttora carat-
terizzata da un numero elevato di
punti vendita, un erogato medio
per impianto notevolmente inferio-
re alla media europea e un’esigua
percentuale di self-service.

Qualche dato: in Italia ci sono
almeno 10mila impianti in più dei
principali Paesi Ue, ma con solo 18
self-service ogni 100 distributori,
contro il 95% della Germania,
l’85% della Francia e il 96% del Re-
gno Unito. Sul territorio nazionale,
secondo l’Unione petrolifera, a fine
2003 si contavano 22.800 impianti
di distribuzione, contro i 15.620 te-
deschi, i 14.950 francesi, gli 11.435
inglesi.

E non è solo una questione di
rete. Altra responsabile a pari grado,
la normativa vigente. Le leggi attua-
li, infatti, hanno ostacolato l’ingres-
so nel mercato di nuovi operatori,
ancora caratterizzato da una forte
struttura oligopolistica tra le società
petrolifere, e anche questo fattore
incide significativamente sui prezzi.

Tra i principali ostacoli normati-
vi, l’Autorità segnala i vincoli all’in-
cremento dell’orario massimo di ser-
vizio e le prescrizioni che definisco-
no bacini di utenza, distanze mini-

me obbligatorie tra impianti e super-
fici minime di riferimento per le atti-
vità commerciali. Tutti vincoli che,
di fatto, si traducono nella predeter-
minazione di un numero massimo
di operatori, ostacolando di fatto
l’apertura di nuovi punti vendita ca-
ratterizzati da strutture moderne e
automatizzate.

Insomma, come peraltro sosten-
gono da tempo associazioni di con-
sumatori e sindacati, in Italia esiste
una sorta di cartello tra compagnie
petrolifere in grado quindi di gestire
anche la partita prezzi.

Ci sono solo tre Paesi, nella vec-
chia Ue a 15, in cui il prezzo indu-
striale della benzina è superiore a
quello italiano, dove alla metà di ot-
tobre si attestava a 0,418 euro (co-
me emerge dal monitoraggio del mi-
nistero delle Attività produttive). So-
pra si trovano solo Olanda, Grecia e
Lussemburgo. La palma del miglio-
re va alla Francia. Analogo discorso
per il prezzo al consumo: quello me-
dio ai distributori italiani, con 1,171
euro, è il quarto dietro Olanda
(1,281), Regno Unito (1,218) e Ger-
mania (1,181). Il prezzo più basso si
trova invece in Grecia, con 0,858
euro, dove il carico fiscale sulla ben-
zina è quindi il più leggero.

Soddisfatta l’Intesa dei consuma-
tori, che si attende ora dal governo
un intervento che apra alla grande
distribuzione. Senza troppe illusio-
ni, però, perchè «l’esecutivo difende
gli interessi delle compagnie petroli-
fere e non quelli dei cittadini», co-
me scrive l’Intesa in una nota. «An-
che perchè - ricorda - questo è un
esecutivo che si ostina a non varare
il provvedimento sulle accise per ar-
ginare il prezzo della benzina».

Risponde all’Antitrust anche
l’Unione petrolifera, che rigetta l’ac-
cusa di gestire un oligopolio. «È dai
ritardi del passato - scrive - che deri-
va l’attuale stato del sistema distribu-
tivo. Non certo dal carattere oligo-
polistico del mercato italiano, tenu-
to conto che in tutti i Paesi europei
il numero degli operatori attivi nella
distribuzione è pari o inferiore a
quello italiano».

rapporto

Secondo l’Autorità i consumatori pagano per la rete obsoleta e per una normativa che ostacola la concorrenza

Benzina, in Italia i prezzi più alti
La denuncia dell’Antitrust: esiste una specie di “cartello” tra le compagnie

Continua la protesta contro il piano aziendale. Il 26 coordinamento sindacale per decidere altre iniziative di lotta

Barilla, sciopero a Melfi e a Matera

Cnel: è finito un ciclo, in Italia
l’occupazione non cresce più

MILANO Ancora scioperi alla Barilla. Ma dal
gruppo per il momento nemmeno una parola.
E i sindacati si apprestano a varare un nuovo
pacchetto di iniziative di lotta.

Ieri è stata la volta dello stabilimento di
Melfi, che ha bloccato la produzione per l’intera
giornata come protesta contro il piano indu-
striale proposto dall’azienda, che prevede, tra
l’altro, la chiusura degli impianti di Matera en-
tro il 2005, dove lavorano 120 persone. Diverse
le iniziative, a partire da un sit-in presso lo
stabilimento di San Nicola di Melfi, al blocco di
tutte le prestazioni in flessibilità, in straordina-
rio e in scorrimento, incluso il lavoro domenica-
le. Cgil, Cisl e Uil, le Rsu e i lavoratori, afferma
una nota diffusa dai rappresentanti dei lavorato-
ri «condannano la politica fallimentare della Ba-
rilla che rischia di destabilizzare l’intero gruppo

in Italia e di portare fuori mercato l’azienda in
assenza di una strategia di sviluppo, innovazio-
ne e ricerca».

I sindacati chiedono il rispetto degli accordi
sottoscritti dall’azienda, e poi disattesi dall’ulti-
mo piano industriale che appunto prevede lo
smantellamento di molte attività, e la riapertura
di un confronto serio con i vertici aziendali.

E altre quattro ore di sciopero sono previste
per oggi, in aggiunta alle quattro di ieri, sempre
indette dai sindacati di Cgil, Cisl e Uil del setto-
re alimentare del materano contro la decisione
di cessare l’attività dello stabilimento a partire
dal primo gennaio 2006.

Nel complesso, il piano di tagli presentato
per ora coinvolge direttamente circa 250 dipen-
denti tra Matera, Termoli, Foggia e Melfi, ma
«stante le dichiarazioni rilasciate dall’azienda

potrebbe prevedere ulteriori interventi sulle
strutture produttive, nell’area commerciale, sui
servizi e la logistica», dicono i sindacati che
definiscono «immorale» la scelta aziendale. Nel
complesso, la crisi Barilla investe circa 3.700
lavoratori in tutta Italia, 2.200 impiegati solo
nella produzione della pasta.

«Gli scioperi e le assemblee di lavoratori
stanno andando bene - dice il segretario della
Flai-Cgil di Parma, Antonio Mattioli - Ma dalla
Barilla non abbiamo ancora ricevuto alcuna ri-
sposta. Se l’azienda cercherà la linea dura, sare-
mo costretti ad intervenire con un ulteriore pac-
chetto di iniziative di lotta». L’appuntamento è
per il 26 novembre, quando è stato convocato a
Roma il coordinamento nazionale dei sindacati
per verificare la situazione.

la.ma.
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I tecnologici e il prezzo del
greggio in calo hanno dato
fiato ai mercati. Il Mibtel
ha chiuso con un più
0,87%, mentre l’indice S&P
a più 1,01%. Era dal maggio
2002 che il Mibtel non vede-
va questi livelli. Tra i titoli,
riflettori puntati sulle Fiat,
dopo indiscrezioni di stam-
pa, smentite da Torino, se-
condo le quali i vertici del
Lingotto sarebbero inten-
zionati ad esercitare il dirit-
to di put sulla Fiat Auto.
Gratificate dai dati le Pirel-
li, che fanno registrare un
più 2,91% e Finmeccanica
che, dopo la notizia della
cessione di un 10,3% di
Stm, guadagnano il 2,36%.
Rialzo anche per le Stm.
Brillanti Telecom (più
3,27%). Anche le Eni guada-
gnano un altro 1,68%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1239 0,64 0,64 -3,21 -45,36 219 0,64 1,31 - 84,83

ACEA 15328 7,92 7,91 1,06 53,53 370 5,16 8,38 0,1900 1685,83

ACEGAS-APS 14108 7,29 7,28 0,55 39,79 92 5,11 7,43 0,3800 399,58

ACQ MARCIA 651 0,34 0,34 - 30,97 289 0,25 0,34 0,0207 129,96

ACQ NICOLAY 5344 2,76 2,76 -0,72 22,67 3 2,19 2,97 0,0880 37,04

ACQ POTABILI 36874 19,04 19,00 -1,33 1,29 1 17,96 21,94 0,1800 155,26

ACSM 4781 2,47 2,50 0,40 50,18 36 1,63 2,52 0,0600 92,58

ACTELIOS 12208 6,30 6,28 0,16 -5,34 5 5,94 7,09 - 128,62

ADF 18042 9,32 9,42 1,51 -16,91 7 8,91 11,93 0,0400 84,19

AEDES 6620 3,42 3,41 -0,38 2,61 386 3,10 3,90 0,1100 341,68

AEM 3286 1,70 1,70 -0,24 13,21 3482 1,35 1,70 0,0500 3054,68

AEM TO W08 895 0,46 0,46 -2,54 84,91 231 0,24 0,48 - -

AEM TORINO 3700 1,91 1,91 -1,59 48,02 609 1,28 1,97 0,0360 886,09

ALERION 942 0,49 0,49 -0,04 -11,24 598 0,44 0,57 0,0258 194,65

ALITALIA 500 0,26 0,26 -0,58 -2,49 9599 0,19 0,30 0,0413 1000,95

ALLEANZA 18435 9,52 9,57 1,23 8,35 2132 8,30 9,80 0,2800 8058,03

AMGA 2757 1,42 1,43 -0,35 41,27 230 1,00 1,45 0,0200 495,59

AMPLIFON 65059 33,60 33,52 0,69 44,33 20 21,64 35,36 0,1800 663,75

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4624 2,39 2,37 -0,08 36,61 1052 1,75 2,49 0,0877 1756,54

ASTALDI 6126 3,16 3,17 -0,50 23,40 105 2,50 3,30 0,0650 311,42

AUTO TO MI 33985 17,55 17,57 -0,31 51,61 168 10,74 18,79 0,3500 1544,58

AUTOGRILL 23063 11,91 11,92 1,25 4,83 2030 10,68 12,48 0,0413 3030,16

AUTOSTRADE 34473 17,80 17,80 0,06 27,47 855 13,47 17,80 0,3100 10178,75

AZIMUT 7110 3,67 3,67 -0,03 - 300 3,28 3,70 - 529,83

B B ANTONVENETA 32824 16,95 17,15 3,02 14,49 4146 14,13 17,20 0,6000 4886,65

B BILBAO 23622 12,20 12,20 -0,57 11,63 0 10,26 12,92 0,1000 -

B CARIGE 5830 3,01 3,01 0,30 7,34 153 2,80 3,30 0,0723 2890,25

B CARIGE R 6088 3,14 3,16 - -4,23 0 2,92 3,62 0,0923 482,38

B DESIO-BR 9178 4,74 4,76 0,89 39,45 28 3,40 4,95 0,0750 554,58

B DESIO-BR R 9199 4,75 4,77 1,84 81,47 1 2,60 4,83 0,0900 62,72

B FIDEURAM 8188 4,23 4,25 2,98 -10,99 12977 3,68 5,32 0,1600 4145,65

B FINNAT 1171 0,60 0,60 -0,23 27,41 1737 0,43 0,60 0,0060 219,47

B INTERM W04 1 0,00 0,00 10,00 -99,25 368 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10452 5,40 5,43 0,91 -5,10 14 5,15 5,82 0,1500 816,73

B INTESA 6583 3,40 3,39 -0,79 8,77 51529 2,67 3,44 0,0490 20113,40

B INTESA R 5416 2,80 2,80 -0,64 23,39 6533 2,01 2,82 0,0600 2608,18

B LOMBAR W04 17 0,01 0,01 35,71 -56,59 7079 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19214 9,92 9,96 0,79 -1,61 88 9,65 10,76 0,3000 3156,99

B PROFILO 3414 1,76 1,76 0,57 -10,19 68 1,68 2,14 0,0563 217,06

B SANTANDER 16844 8,70 8,81 3,77 -7,99 0 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 25679 13,26 13,29 0,74 -4,07 21 11,64 14,03 0,5100 87,53

BANCA IFIS 16613 8,58 8,59 0,16 -16,23 8 8,00 10,24 0,1000 184,04

BASICNET 892 0,46 0,46 2,98 -20,44 1272 0,37 0,59 0,0930 28,11

BASTOGI 258 0,13 0,13 -1,94 -14,60 1131 0,11 0,16 - 90,17

BAYER 46161 23,84 23,91 2,71 0,89 86 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1131 0,58 0,59 1,50 5,93 93 0,50 0,64 0,0258 116,78

BENETTON 18114 9,36 9,34 0,95 3,06 449 8,35 10,28 0,3800 1698,48

BENI STABILI 1361 0,70 0,71 0,18 35,35 4323 0,52 0,72 0,0180 1196,39

BIESSE 5139 2,65 2,65 -0,53 20,14 83 1,83 2,73 0,0900 72,70

BIPIELLE INV 11134 5,75 5,75 -0,35 3,05 73 5,20 10,00 0,1000 1464,45

BNL 3540 1,83 1,83 -0,22 -5,09 16678 1,65 2,22 0,0801 4055,16

BNL RNC 3086 1,59 1,60 0,31 -6,35 77 1,50 1,82 0,0415 36,98

BOERO 26889 13,89 13,89 - 0,92 0 11,91 14,40 0,3000 60,27

BON FERRARESI 36313 18,75 18,77 0,14 42,94 3 13,01 18,75 0,0800 105,49

BPL-RTBN W 2478 1,28 1,28 - 34,38 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10619 5,48 5,46 0,02 -9,98 66 5,27 6,27 0,1300 383,01

BRIOSCHI 446 0,23 0,23 0,17 -10,32 280 0,21 0,28 0,0038 111,02

BRIOSCHI W 29 0,01 0,02 9,15 -46,95 1310 0,01 0,03 - -

BULGARI 16530 8,54 8,58 2,31 15,29 2270 6,39 8,54 0,1100 2531,71

BURANI F.G. 15457 7,98 8,00 0,25 2,23 66 7,33 8,01 0,0890 223,52

BUZZI UNIC R 13653 7,05 7,03 0,20 20,56 78 5,64 7,14 0,2940 285,04

BUZZI UNICEM 21299 11,00 10,98 0,33 20,97 215 8,65 11,08 0,2700 1708,95

C C LATTE TO 7985 4,12 4,17 2,03 16,86 38 3,53 7,27 0,0300 41,24

CALTAG EDIT 12584 6,50 6,50 -0,28 -4,17 43 6,08 6,79 0,2000 812,38

CALTAGIRON R 10202 5,27 5,35 -0,26 -1,22 0 4,88 5,44 0,0700 4,79

CALTAGIRONE 10588 5,47 5,45 0,37 5,76 5 4,82 5,48 0,0500 592,13

CAMFIN 4082 2,11 2,10 1,11 7,44 470 1,73 2,11 0,0400 431,25

CAMFIN W06 383 0,20 0,20 1,69 -8,94 285 0,14 0,23 - -

CAMPARI 80684 41,67 41,72 -1,51 8,52 121 35,53 44,91 0,8800 1210,10

CAPITALIA 5788 2,99 2,99 -1,29 25,64 28842 1,96 3,13 0,0200 6604,56

CARRARO 6719 3,47 3,48 1,84 40,89 60 2,46 3,74 0,1100 145,74

CATTOLICA AS 63665 32,88 32,87 -0,51 10,52 37 29,75 35,16 1,0200 1558,22

CEMBRE 5861 3,03 3,02 2,06 18,85 50 2,24 3,08 0,0730 51,46

CEMENTIR 6752 3,49 3,50 0,03 37,01 307 2,42 3,62 0,0600 554,85

CENTENAR ZIN 1270 0,66 0,69 -2,14 -18,00 17 0,46 0,80 0,0361 9,35

CIR 3609 1,86 1,86 0,38 24,85 1936 1,44 1,87 0,0460 1437,82

CLASS EDITORI 3398 1,75 1,77 1,96 -24,29 271 1,50 2,46 0,0220 162,02

COFIDE 1328 0,69 0,68 -0,06 19,71 404 0,52 0,69 0,0110 493,23

CR ARTIGIANO 6066 3,13 3,13 0,06 -2,15 34 3,00 3,23 0,1093 415,18

CR BERGAMASCO 35091 18,12 18,10 0,48 5,16 1 16,77 18,24 0,0500 1118,68

CR FIRENZE 3152 1,63 1,63 -0,67 15,13 1413 1,40 1,64 0,0520 1847,16

CR VALTELLINESE 17008 8,78 8,78 -0,09 3,38 111 7,81 8,94 0,4000 579,84

CREDEM 13006 6,72 6,68 -0,76 15,71 239 5,50 6,90 0,2000 1843,03

CREMONINI 3303 1,71 1,71 2,09 14,55 642 1,18 1,71 0,1370 241,94

CRESPI 1492 0,77 0,76 -1,14 16,05 24 0,60 0,78 0,0350 46,24

CSP 2755 1,42 1,40 -7,29 9,13 895 1,11 1,51 0,0500 34,86

CUCIRINI 2033 1,05 1,05 1,94 6,30 1 0,90 1,18 0,0516 12,60

D DANIELI 9000 4,65 4,62 -0,04 40,30 9 2,62 5,03 0,0465 190,01

DANIELI RNC 5133 2,65 2,65 -1,38 45,82 129 1,60 2,84 0,0672 107,17

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 -1,40 2,58 0 5,90 6,98 0,1160 142,32

DE FERRARI R 8229 4,25 4,25 -0,23 17,73 4 3,22 4,34 0,1210 64,02

DE'LONGHI 5828 3,01 3,00 1,08 -9,17 314 2,60 3,65 0,0600 449,99

DMT 38146 19,70 19,70 1,02 - 11 14,67 20,42 - 221,27

DUCATI 2058 1,06 1,06 0,28 -22,47 210 1,04 1,41 - 168,83

E EDISON 3061 1,58 1,59 0,96 6,54 7539 1,31 1,67 - 6523,81

EDISON R 2924 1,51 1,51 0,80 13,88 83 1,20 1,53 - 166,99

EDISON W07 1110 0,57 0,58 2,18 -0,19 3970 0,38 0,68 - -

EMAK 7094 3,66 3,67 - 14,43 16 3,16 4,00 0,1450 101,32

ENEL 13717 7,08 7,09 -0,14 30,20 44411 5,44 7,20 0,3600 43191,90

ENERTAD 6192 3,20 3,17 -1,98 -17,72 417 2,64 3,89 0,0207 303,38

ENI 35796 18,49 18,58 1,68 21,11 13802 14,71 18,72 0,7500 74029,70

ERG 14611 7,55 7,54 1,86 75,28 519 4,13 7,55 0,2000 1220,81

ERGO PREVIDE 8037 4,15 4,17 1,61 0,87 88 3,44 5,16 0,0860 373,59

ERICSSON 66627 34,41 34,35 -0,84 76,78 4 19,29 34,72 0,0500 885,71

ESPRESSO 8260 4,27 4,28 0,97 -13,47 1540 4,09 5,14 0,1100 1844,93

F FIAT 11327 5,85 5,85 3,17 -4,57 36803 5,25 6,95 0,3100 4682,44

FIAT PRIV 7522 3,88 3,89 3,79 4,52 577 3,30 4,47 0,3100 401,29

FIAT RNC 7755 4,00 4,01 2,37 0,73 285 3,57 4,71 0,4650 320,05

FIAT W07 236 0,12 0,12 2,11 -41,14 333 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17608 9,09 9,09 -0,26 -0,04 36 8,70 9,83 0,2850 303,29

FIL POLLONE 1024 0,53 0,53 0,44 -38,67 8 0,43 0,86 0,0500 5,63

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1568 0,81 0,81 - -52,18 12 0,76 1,78 0,0362 40,56

FINECOGROUP 11174 5,77 5,80 -0,03 -10,12 1511 4,27 6,82 0,0671 1821,72

FINMECCANICA 1274 0,66 0,66 2,36 4,66 51897 0,53 0,73 0,0100 5550,44

FOND-SAI 35068 18,11 18,09 0,56 9,66 650 16,50 19,67 0,4000 2331,43

FOND-SAI R 21576 11,14 11,13 0,40 23,91 340 8,99 11,74 0,4520 466,04

FOND-SAI R W 820 0,42 0,43 1,67 65,49 20 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7300 3,77 3,79 0,80 25,00 18 3,02 3,87 - -

G GABETTI 4124 2,13 2,13 0,95 16,46 9 1,75 2,39 0,0400 68,16

GARBOLI 2285 1,18 1,18 -3,28 38,82 0 0,80 1,69 0,1033 31,86

GEFRAN 8607 4,45 4,40 -1,52 36,35 53 3,20 4,45 1,0040 64,01

GEMINA 2014 1,04 1,04 0,48 25,29 385 0,73 1,04 0,0200 379,06

GEMINA RNC 2304 1,19 1,19 2,59 11,40 1 0,85 1,19 0,1100 4,48

GENERALI 45560 23,53 23,60 0,94 10,78 6479 20,66 23,64 0,3300 30024,27

GEWISS 7977 4,12 4,15 0,97 15,34 111 3,49 4,17 0,0500 494,40

GIM 1858 0,96 0,94 0,13 -40,70 194 0,62 1,62 0,0200 57,06

GIM RNC 1619 0,84 0,83 2,57 -14,24 188 0,60 0,99 0,0724 11,42

GRANDI NAVI VEL 4854 2,51 2,50 -0,20 47,12 40 1,54 2,69 0,0200 162,96

GRANDI VIAGGI 1816 0,94 0,94 1,84 33,27 57 0,67 0,94 0,0200 42,21

GRANITIFIANDRE 11962 6,18 6,18 0,78 -10,39 29 6,02 7,22 0,1200 227,74

GRUPPO COIN 5354 2,77 2,75 -0,47 -4,49 193 2,14 2,98 - 366,83

H HERA 3975 2,05 2,02 -3,25 65,16 2401 1,24 2,15 0,0530 1628,44

I IFI PRIV 18149 9,37 9,40 1,42 38,43 347 6,24 9,37 0,6300 719,86

IFIL 5547 2,87 2,88 1,52 6,62 14939 2,43 3,08 0,0620 2973,33

IFIL RNC 5302 2,74 2,75 1,70 13,66 428 2,33 2,90 0,1654 102,35

IM LOMB W05 59 0,03 0,03 -4,21 54,04 3780 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 330 0,17 0,17 -1,64 16,26 4727 0,13 0,19 - 105,10

IMA 21570 11,14 11,14 0,83 6,38 308 9,74 11,50 0,4000 402,15

IMMSI 3011 1,55 1,55 -0,77 31,00 182 1,06 1,67 0,0300 342,10

IMPREGILO 961 0,50 0,50 3,23 -3,95 7537 0,39 0,52 0,0300 358,37

IMPREGILO R 1086 0,56 0,57 1,80 -5,54 75 0,51 0,62 0,0404 9,06

INTEK 968 0,50 0,50 0,66 -22,19 116 0,49 0,65 0,0075 91,31

INTERPUMP 7697 3,98 3,94 -1,91 12,22 244 3,41 4,63 0,1200 334,01

IPI 8438 4,36 4,35 0,42 11,43 13 3,49 4,70 0,1890 177,74

IRCE 5377 2,78 2,77 0,76 11,53 7 2,38 2,82 0,0200 78,11

ISAGRO 7677 3,96 3,96 1,59 20,52 98 2,98 3,96 0,1000 63,44

IT HOLDING 4076 2,10 2,15 2,52 -5,61 64 1,71 2,23 0,0258 517,56

ITALCEMENT R 15161 7,83 7,83 -0,42 30,09 248 5,95 8,20 0,3500 825,53

ITALCEMENTI 22823 11,79 11,86 1,21 18,74 317 9,57 12,20 0,3200 2087,68

ITALMOBIL 83047 42,89 42,85 -0,30 16,96 6 34,15 44,07 1,0000 951,41

ITALMOBIL R 59598 30,78 30,64 -1,16 21,90 11 24,62 30,93 1,0780 503,04

J JOLLY HOTELS 11465 5,92 5,94 0,61 23,35 3 4,64 6,16 0,0500 117,97

JUVENTUS FC 2976 1,54 1,55 1,31 -11,16 118 1,34 1,81 0,0120 185,87

L LA DORIA 4043 2,09 2,10 2,19 -3,78 75 1,86 3,28 0,0666 64,73

LA GAIANA 4554 2,35 2,36 -1,67 61,10 2 1,40 2,59 0,0500 42,23

LAVORWASH 3357 1,73 1,76 1,97 -8,74 9 1,68 1,96 0,3500 23,12

LAZIO 819 0,42 0,42 -3,86 -87,52 33 0,39 4,11 - 28,65

LINIFICIO 5813 3,00 3,00 0,13 79,01 31 1,56 3,20 0,1000 83,00

LOTTOMATICA 46896 24,22 24,24 0,54 40,93 155 17,19 24,40 2,0000 2152,17

LUXOTTICA 28428 14,68 14,71 0,75 5,85 432 12,44 15,40 0,2100 6680,33

M MAFFEI 3021 1,56 1,56 0,71 3,17 191 1,49 1,65 0,0430 46,80

MARCOLIN 1740 0,90 0,90 1,59 -20,49 313 0,85 1,28 0,0290 40,77

MARZOTTO 23679 12,23 12,25 0,41 33,16 20 8,92 12,28 0,3200 813,30

MARZOTTO RIS 23121 11,94 12,09 - 31,51 0 8,52 12,36 0,3400 39,87

MARZOTTO RNC 18625 9,62 9,65 - 44,15 4 6,40 9,90 0,3800 23,98

MEDIASET 17945 9,27 9,29 0,31 -3,20 5883 8,23 9,98 0,2300 10947,62

MEDIOBANCA 21835 11,28 11,29 0,08 30,39 1078 8,65 11,28 0,1800 8782,94

MEDIOLANUM 10107 5,22 5,28 2,55 -17,99 8111 4,67 6,53 0,1100 3787,99

MELIORBANCA 6463 3,34 3,33 -0,86 -17,70 200 2,74 4,10 0,1000 314,82

MERLONI 22439 11,59 11,55 -0,60 -22,85 367 11,59 15,11 0,3610 1263,63

MERLONI RNC 21049 10,87 11,07 3,08 -6,99 12 10,15 13,84 0,3790 27,21

META 4914 2,54 2,53 0,72 35,29 15 1,86 2,70 0,1000 437,30

MIL ASS W05 70 0,04 0,04 -2,63 -69,21 643 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 6754 3,49 3,50 1,65 14,62 3479 2,93 3,49 0,2000 1493,03

MILANO ASS R 6945 3,59 3,61 2,56 26,79 293 2,83 3,59 0,2200 110,26

MIRATO 12559 6,49 6,50 1,64 1,65 87 5,38 6,49 0,2200 111,56

MITTEL 7300 3,77 3,77 1,05 5,31 3 3,36 4,05 0,1000 147,03

MONDADORI 15118 7,81 7,83 0,90 10,41 341 7,07 8,19 0,3000 2025,63

MONRIF 1545 0,80 0,80 -1,09 3,32 134 0,60 0,82 0,0200 119,66

MONTE PASCHI 4705 2,43 2,44 0,12 -3,53 3223 2,32 2,71 0,0546 5949,84

MONTEFIBRE 592 0,31 0,31 -0,39 -23,03 83 0,15 0,40 0,0300 39,75

MONTEFIBRE R 653 0,34 0,34 -0,30 -35,84 18 0,22 0,53 0,0500 8,78

N NAV MONTANARI 4635 2,39 2,42 3,68 50,47 188 1,56 2,44 0,0700 294,12

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4382 2,26 2,26 -0,40 -5,31 57 2,00 2,42 0,0400 49,79

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1681 0,87 0,87 0,58 -35,53 55 0,80 1,37 0,0440 29,53

P P ETR-LAZIO 34013 17,57 17,59 0,28 -1,10 34 17,12 18,52 0,2200 451,27

P INTRA 23384 12,08 12,10 -0,23 -6,65 30 11,27 13,41 0,2000 573,59

P LODI 16478 8,51 8,49 -0,24 -3,02 567 7,22 8,78 0,2000 2510,81

P MILANO 11362 5,87 5,87 0,10 13,37 1986 4,66 5,87 0,1200 2435,42

P SPOLETO 13476 6,96 6,96 0,14 0,87 0 6,60 7,19 0,1900 125,16

P UNITE 27758 14,34 14,31 -0,26 -1,10 1315 12,88 14,84 0,6700 4829,56

P VER-NOV 27675 14,29 14,29 0,21 6,11 984 12,56 14,54 0,4000 5293,07

PAGNOSSIN 1060 0,55 0,54 -0,57 -65,65 68 0,53 1,62 0,0250 10,95

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 500 0,26 0,26 - 24,64 100 0,18 0,26 0,0050 12,50

PERMASTEELISA 24167 12,48 12,50 2,06 -8,88 156 11,84 14,25 0,3000 344,48

PININFARINA 44089 22,77 22,72 0,09 -5,28 0 21,63 24,59 0,3400 212,15

PIREL &C W06 198 0,10 0,10 6,40 -4,47 21577 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 67982 35,11 35,37 1,06 38,17 92 25,41 35,13 1,4100 1443,41

PIRELLI&CO 1806 0,93 0,94 2,91 13,09 41630 0,73 0,93 0,0310 3102,30

PIRELLI&CO R 1657 0,86 0,86 1,25 14,38 1261 0,70 0,86 0,0414 115,32

POL EDITORIALE 2897 1,50 1,51 1,96 -3,86 70 1,46 1,68 0,0200 197,47

PREMAFIN 2192 1,13 1,13 0,53 26,17 392 0,90 1,15 0,1033 353,30

PREMAFIN W05 299 0,15 0,16 6,59 40,95 62 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2546 1,31 1,30 0,54 92,94 238 0,68 1,38 0,0800 176,28

PROCOMAC 6448 3,33 3,33 - - 0 3,10 3,47 - 71,28

R R DEMEDICI 1568 0,81 0,80 -0,72 6,57 1461 0,61 0,81 0,0165 217,99

R DEMEDICI R 1452 0,75 0,75 - -0,53 0 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 31908 16,48 16,47 -0,59 21,39 2240 13,57 17,00 0,6000 11055,55

RAS RNC 33236 17,16 17,09 -2,92 25,11 5 13,72 17,47 0,6200 23,00

RATTI 864 0,45 0,45 -0,88 -18,65 20 0,42 0,58 0,0516 13,92

RCS MEDGR R 5573 2,88 2,86 -1,31 47,84 80 1,95 2,94 0,1900 84,47

RCS MEDIAGR 7309 3,77 3,83 0,66 35,79 2365 2,61 4,00 0,0700 2765,83

RECORDATI 32769 16,92 16,93 -0,62 9,51 76 13,83 18,13 0,3750 852,29

RETI BANCARIE 74856 38,66 38,78 0,31 11,47 6 34,22 48,50 3,0000 1879,77

RICCHETTI 2798 1,45 1,45 0,98 2,42 8 1,15 1,45 0,0050 77,38

RICH GINORI 1024 0,53 0,53 -1,42 -21,73 23 0,50 0,70 0,5200 48,02

RISANAMENTO 3150 1,63 1,63 0,81 11,29 429 1,31 1,64 0,0280 446,35

ROLAND EUROPE 3079 1,59 1,59 - 10,03 4 1,04 1,59 0,0300 34,98

RONCADIN 855 0,44 0,43 -0,69 -2,97 79 0,38 0,50 0,0413 57,54

RONCADIN W07 301 0,16 0,16 -0,70 -41,58 63 0,15 0,27 - -

S SABAF 35685 18,43 18,52 0,08 33,71 14 13,65 18,70 0,4000 208,88

SADI 2668 1,38 1,38 -2,06 -13,11 7 1,36 1,77 0,1500 14,19

SAES GETT R 21280 10,99 10,93 -1,11 85,80 49 5,23 11,05 0,1500 105,78

SAES GETTERS 31431 16,23 16,21 -1,16 63,56 35 9,21 16,73 0,1500 225,23

SAIPEM 16631 8,59 8,54 -0,44 31,27 3005 6,16 9,42 0,1480 3785,64

SAIPEM RIS 16652 8,60 8,60 - 23,21 0 6,60 9,45 0,1780 1,79

SCHIAPPARELLI 86 0,04 0,04 -1,13 -41,69 2939 0,04 0,09 0,0155 26,95

SEAT PG 572 0,30 0,30 2,62 -25,34 82664 0,26 0,43 0,4337 2396,42

SEAT PG R 498 0,26 0,26 1,97 -30,07 480 0,22 0,41 0,4337 34,97

SIAS 19624 10,13 10,13 -0,65 39,91 328 6,31 10,68 0,1300 1292,21

SIRTI 3555 1,84 1,84 -0,27 8,32 88 1,68 2,06 0,5000 407,55

SMI METAL R 790 0,41 0,40 0,45 8,56 292 0,29 0,43 0,0408 23,36

SMI METALLI 871 0,45 0,45 1,55 -26,77 2039 0,31 0,63 0,0080 145,02

SMURFIT SISA 4101 2,12 2,14 - 7,51 2 1,89 2,23 0,0100 130,47

SNAI 10080 5,21 5,19 0,43 39,65 545 2,77 5,87 0,0387 286,03

SNAM GAS 7642 3,95 3,94 -0,25 16,64 11189 3,38 4,03 0,2000 7717,61

SNIA 561 0,29 0,29 0,90 -31,43 1452 0,22 0,43 0,0487 68,38

SOCOTHERM 12382 6,39 6,39 0,22 32,73 122 4,37 6,70 0,0750 241,57

SOGEFI 6231 3,22 3,20 -0,53 18,35 43 2,49 3,45 0,1450 356,80

SOL 7416 3,83 3,81 -1,55 6,54 11 3,21 4,04 0,0610 347,38

SOPAF 278 0,14 0,14 0,85 -43,74 175 0,13 0,26 0,0620 16,17

SOPAF RNC 387 0,20 0,20 2,56 -18,57 1 0,17 0,25 0,0723 6,66

SORIN 4451 2,30 2,30 - -25,28 181 1,93 3,14 - 814,01

SPAOLO IMI 20439 10,56 10,58 3,35 1,34 43154 8,78 11,05 0,3900 15293,87

STEFANEL 3346 1,73 1,74 1,76 -2,92 45 1,64 1,98 0,0300 93,40

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 29772 15,38 15,54 1,38 -29,53 24424 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 8297 4,29 4,26 0,76 34,62 27 3,03 4,29 0,0900 75,89

TECNODIF W04 - - - - - 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 5356 2,77 2,81 3,27 15,11 154629 2,34 2,77 0,1041 28519,27

TELECOM IT R 3995 2,06 2,09 2,81 26,25 43784 1,63 2,06 0,1151 11956,99

TELECOM ME 593 0,31 0,30 -1,20 -20,08 18849 0,24 0,40 - 942,54

TELECOM ME R 455 0,24 0,24 - -25,97 255 0,20 0,32 - 12,13

TENARIS 7215 3,73 3,70 0,87 41,94 324 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 3723 1,92 1,92 -0,05 - 7044 1,70 1,94 0,0450 3846,00

TIM 9191 4,75 4,80 1,74 9,18 54643 4,20 4,79 0,2567 40036,22

TIM RNC 9128 4,71 4,74 1,00 9,88 498 4,16 4,75 0,2687 622,57

TOD'S 61302 31,66 31,80 0,89 -8,10 23 25,94 34,45 0,3500 957,72

TREVI FINANZ 2426 1,25 1,25 -1,80 17,32 95 0,79 1,30 0,0150 80,19

TREVISAN COM 7114 3,67 3,67 -0,89 28,55 22 2,86 3,80 0,0700 100,25

U UNICREDIT 8252 4,26 4,29 -0,74 -1,66 104504 3,81 4,42 0,1710 26914,54

UNICREDIT R 8227 4,25 4,24 -0,70 0,40 46 3,82 4,28 0,1860 92,23

UNIPOL 6523 3,37 3,38 -0,03 0,93 97 2,96 3,65 0,1250 1946,13

UNIPOL P 4204 2,17 2,18 0,74 15,66 1156 1,87 2,18 0,1302 726,66

UNIPOL P W05 373 0,19 0,19 1,09 32,28 340 0,13 0,20 - -

UNIPOL W05 203 0,10 0,10 -0,10 -21,66 282 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2209 1,14 1,14 -0,35 -42,43 60 1,04 1,98 0,0700 37,08

VEMER SIBER 1229 0,63 0,64 1,16 -27,01 55 0,58 0,89 0,0516 41,32

VIANINI INDUS 5056 2,61 2,59 - 8,48 27 2,09 2,70 0,0300 78,61

VIANINI LAVORI 10475 5,41 5,39 -0,92 2,66 5 4,66 5,63 0,1000 236,94

VITTORIA ASS 11703 6,04 6,05 0,03 22,62 8 4,93 6,15 0,1300 181,32

VOLKSWAGEN 68931 35,60 35,76 0,93 -20,30 15 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 28393 14,66 14,62 -0,48 17,31 4 12,40 14,66 0,6600 366,60

ZUCCHI 7174 3,71 3,66 -0,57 -9,63 1 3,51 4,13 0,2500 90,32

ZUCCHI RNC 7025 3,63 3,62 -0,90 -9,30 15 3,56 4,21 0,2800 12,43

Consentirà di rispettare gli impegni assunti con la Commissione europea. Nel trimestre luglio-settembre persi altri 29 milioni di euro

Alitalia, entro dicembre ricapitalizzazione da 1,2 miliardi

ACOTEL GROUP 30750 15,88 15,96 0,70 -8,42 6 12,23 17,81 0,4000 66,22
AISOFTWARE 2325 1,20 1,20 1,95 -32,23 180 1,09 1,85 - 16,92
ALGOL 3859 1,99 1,99 0,30 -53,47 4 1,81 4,28 - 6,98
ART'E' 27028 13,96 13,99 0,27 -47,42 8 12,76 26,84 0,4000 49,97
BB BIOTECH 86609 44,73 44,85 0,67 10,50 4 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3170 1,64 1,64 0,37 -21,41 227 1,46 2,10 - 125,41
CAD IT 15101 7,80 7,85 0,54 -23,25 1 7,51 10,54 0,3000 70,04
CAIRO COMMUNICAT 57372 29,63 29,70 0,64 0,71 1 26,13 30,69 1,6000 232,13
CDB WEB TECH 4866 2,51 2,52 1,41 -17,36 145 2,18 3,04 - 253,31
CDC 19694 10,17 10,14 1,02 6,50 7 8,68 10,56 0,4900 124,71
CELL THERAP 10783 5,57 5,59 5,25 -26,48 490 3,86 8,08 - -
CHL 567 0,29 0,29 0,55 -55,79 653 0,29 0,66 0,2970 11,18
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9645 4,98 4,97 -0,38 1,74 9 3,55 5,05 - 78,06
DATA SERVICE 21256 10,98 11,00 2,54 -50,90 44 10,71 22,36 0,5200 55,10
DATALOGIC 34127 17,63 17,70 -0,12 19,95 8 13,54 18,25 0,1800 210,24
DATAMAT 13494 6,97 6,99 -0,10 24,34 21 5,38 7,03 - 193,08
DIGITAL BROS 6202 3,20 3,22 3,84 -14,81 149 2,39 3,81 - 43,14
DMAIL GROUP 11432 5,90 5,85 0,17 81,27 270 2,45 5,90 0,0200 38,08
E.BISCOM 93987 48,54 48,41 0,73 -2,61 2007 35,15 53,62 - 2735,15
EL.EN. 32518 16,79 16,90 1,50 10,94 5 14,67 16,79 0,2500 78,09
ENGINEERING 41165 21,26 21,42 4,34 0,43 14 19,91 25,98 0,3617 265,75
EPLANET 585 0,30 0,30 4,77 -40,72 13091 0,28 0,52 - 123,69
ESPRINET 78458 40,52 40,28 0,50 79,45 31 20,94 41,24 0,6100 200,19
EUPHON 10564 5,46 5,49 -0,51 -41,21 71 5,31 10,07 0,6000 25,97
FIDIA 8334 4,30 4,34 1,62 -26,84 6 3,43 6,07 0,1400 20,23
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 65001 33,57 33,58 -0,44 -32,10 3 28,24 50,75 1,0000 137,64
INFERENTIA F 6421 3,32 3,28 1,14 -45,35 378 2,77 6,31 - 33,14
IT WAY 8123 4,20 4,21 1,45 0,99 17 3,50 4,31 0,0600 18,53
KAITECH 1317 0,68 0,70 10,08 -11,59 2815 0,54 1,80 - 25,08
MONDO TV 55416 28,62 28,69 - -14,90 9 26,61 33,86 0,3500 126,05
NTS-NETWORK 20432 10,55 10,61 0,78 12,76 6 7,90 13,37 - 152,07
POLIGRAF S F 71932 37,15 37,18 -0,05 -28,85 15 30,69 58,70 0,3615 35,75
PRIMA INDUSTRIE 12886 6,66 6,65 -0,17 -4,11 5 5,96 7,00 - 30,61
REPLY 22356 11,55 11,39 -0,93 33,73 20 8,37 11,55 0,1200 96,49
TAS 34915 18,03 18,18 4,35 -18,22 18 14,16 22,46 1,7500 31,96
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 6365 3,29 3,27 -0,76 -41,56 8283 2,23 5,97 - 1232,09
TXT 41727 21,55 21,69 3,63 -18,71 24 17,21 26,74 - 54,62
VICURON PHARMA 24126 12,46 12,51 0,88 -17,62 42 7,29 19,66 - -

MILANO Un miliardo e duecento milioni
di euro da sborsare nel giro di un mese.
L’aumento di capitale di Alitalia, previsto
nel piano dal piano industriale 2005-2008,
avverrà a dicembre. Ieri il consiglio di am-
ministrazione della compagnia di bandie-
ra italiana ha deliberato di convocare l’as-
semblea ordinaria e straordinaria degli
azionisti per il 15 dicembre 2004, in prima
convocazione, e per il 21 dicembre 2004,
in seconda convocazione, in cui proporre
di deliberare, in una o più volte, l’aumen-
to del capitale sociale

La ricapitalizzazione consentirà, come
sottolineato dal ministero del Tesoro in
una nota inviata all’esecutivo Ue, al gover-
no italiano di «rispettare gli impegni as-
sunti» con la Commissione europea e di
«procedere alla privatizzazione» della com-
pagnia di bandiera. Non a caso il Consi-
glio dei ministri ha approvato lo «schema
di decreto per la definizione dei criteri di

privatizzazione e delle modalità di dismis-
sione della partecipazione detenuta dal mi-
nistero dell’Economia nel capitale Alita-
lia».

Ma ieri è stato anche il giorno in cui si
sono controllati conti della compagnia.
Per Alitalia il trimeste luglio-settembre è
stato negativo per 29 milioni di euro, con
un miglioramento di 19 milioni di euro
rispetto alla perdita di 47 milioni dello
stesso trimestre dello scorso anno. Il risul-
tato dei primi nove mesi è stato negativo
per 358 milioni, con un miglioramento di
7 milioni rispetto allo stesso periodo dello
scorso anno, mentre l’indebitamento fi-
nanziario netto è aumentato dal 30 giu-
gno di 53 milioni attestandosi al 30 settem-
bre a 1.712 milioni di euro. La chiusura di
bilancio 2004 verdrà perciò un peggiora-
mento del risultato netto, dovuto ad ac-
cantonamenti per 289 milioni nel primo
semestre.

Unica nota positiva il dato sul traffico.
Alitalia «vola» di più. Da luglio a settem-
bre, è stata immessa sul mercato, comples-
sivamente, capacità aggiuntiva pari ad un
incremento del 14,2% nei confronti del
corrispondente trimestre dello scorso eser-
cizio.

Su Alitalia, o meglio sull’intesa rag-
giunta, ieri il giudizio anche di Guglielmo
Epifani «Si è espressa la maggioranza dei
lavoratori e ha dato un parere positivo,
esce quindi confermato il lavoro che abbia-
mo fatto» ha detto il numero uno della
Cgil. «Spetta ora al nostro governo, al-
l’azienda e a Bruxelles - ha proseguito Epi-
fani - dirimere le nubi che si stanno adden-
sando per poter proseguire con il percorso
individuato». Alla domanda se sono previ-
sti incontri tra il vertice dell'azienda e i
sindacati confederali, Epifani ha risposto:
«Se ne occuperanno le categorie, noi co-
munque vigileremo».
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MILANO Le Generali stimano, per l’esercizio 2004, «un
risultato sensibilmente superiore a quello del 2003». Le
previsioni si basano sui risultati finora ottenuti e il
proseguimento delle politiche in atto, che - secondo una
nota della società - hanno già consentito un «marcato
miglioramento della gestione industriale». A fine
settembre la compagnia del leone ha segnato un utile
netto consolidato di 1.014 milioni (più 37,6% sullo
stesso periodo 2003), pari al risultato nell'intero esercizio
2003. In particolare, l’attività ordinaria è balzata del
33,9% a quota 1.713 milioni di euro. Alla performance,
spiega il gruppo, ha contribuito, oltre al progresso del
risultato nel vita, il significativo miglioramento
registrato nei rami danni. Il cda ha intanto approvato la
predisposizione di un programma di emissione di bond
per 2,5 miliardi, piano che , si legge una nota, non
porterà l'aumento dell'indebitamento del gruppo.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2890 dollari -0,009
1 euro 137,6500 yen +0,210
1 euro 0,7002 sterline +0,002
1 euro 1,5191 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4311 cor. danese +0,000
1 euro 31,4830 cor. ceca +0,058
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1450 cor. norvegese -0,033
1 euro 9,0233 cor. svedese -0,043
1 euro 1,6974 dol. australiano -0,003
1 euro 1,5405 dol. canadese -0,008
1 euro 1,8784 dol. neozelandese -0,007
1 euro 244,4600 fior. ungherese -0,240
1 euro 0,5775 lira cipriota +0,000
1 euro 239,8000 tallero sloveno +0,020
1 euro 4,2868 zloty pol. +0,027

BOT
Bot a 3 mesi  99,66 1,82
Bot a 12 mesi  97,99 1,96

Generali, in nove mesi superato l’utile 2003

venerdì 12 novembre 2004 economia e lavoro 15



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,531 14,530 7,653 11,443
ALBERTO PRIMO RE 7,722 7,701 7,609 4,990
ALBOINO RE 6,496 6,436 8,665 -0,338
APULIA AZ.ITALIA 11,533 11,528 7,997 10,809
ARCA AZITALIA 20,633 20,627 7,879 10,853
AUREO AZIONI ITALIA 19,170 19,156 8,281 11,021
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,507 23,479 8,347 9,152
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,359 7,355 7,745 17,425
BIM AZION.ITALIA 7,553 7,544 8,567 10,215
BIPIELLE F.ITALIA 23,268 23,249 6,827 8,324
BIPIEMME ITALIA 15,702 15,699 8,349 10,968
BNL AZIONI IT PMI 5,734 5,729 9,115 14,019
BNL AZIONI ITALIA 19,858 19,858 8,454 10,945
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,225 5,219 8,515 11,526
BPVI AZ. ITALIA 4,524 4,522 7,586 10,019
C.S. AZ. ITALIA 12,414 12,409 9,019 11,707
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 20,108 20,102 8,026 9,952
CA-AM MIDA MID CAP 4,774 4,763 6,539 7,450
CAPITALG. ITALIA 17,201 17,176 10,411 7,520
CARIGE AZ IT 5,326 5,323 8,318 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,650 13,654 8,153 11,102
DWS AZ. ITALIA 12,222 12,206 7,968 11,119
DWS ITAL EQUITYRISK 17,876 17,864 8,221 10,393
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,372 11,380 8,625 10,849
EUROM. AZ. ITALIANE 22,620 22,614 8,344 8,651
F&F GESTIONE ITALIA 21,912 21,846 8,197 12,030
F&F LAGEST ITALIA 4,076 4,064 8,145 12,009
F&F SELECT ITALIA 12,715 12,677 8,121 9,735
FINECO AM AZ ITALIA 13,687 13,676 8,498 10,352
FINECO AM SC ITALY 4,233 4,231 8,650 8,150
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 13,199 13,193 7,756 9,047
FONDERSEL ITALIA 19,838 19,835 8,767 11,921
FONDERSEL P.M.I. 14,818 14,804 7,439 13,020
GENERALI CAPITAL 50,850 50,856 8,751 10,043
GESTIELLE ITALIA 13,776 13,797 7,365 9,516
GESTNORD AZ.ITALIA 10,920 10,915 8,055 10,773
GRIFOGLOBAL 11,836 11,845 7,825 3,961
IMI ITALY 21,318 21,313 8,988 13,557
LEONARDO AZ. ITALIA 8,984 8,966 8,267 12,709
LEONARDO SMALL CAPS 8,836 8,797 7,927 12,575
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,358 5,359 4,792 15,226
NEXTRA AZ.ITALIA 12,573 12,546 8,904 12,249
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,311 18,271 9,143 12,759
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,247 5,249 9,701 21,627
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,799 5,797 7,969 10,710
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,588 5,583 6,825 10,391
PIONEER AZ. CRESCITA A 14,463 14,455 8,949 11,718
PIONEER AZ. CRESCITA B 14,287 14,279 8,845 11,417
PIONEER AZ. ITALIA A 17,488 17,475 8,365 11,481
PIONEER AZ. ITALIA B 17,257 17,244 8,167 11,006
PIXEL AZIONARIO ITALIA 23,238 23,212 8,406 11,197
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,225 5,221 8,854 12,656
RAS CAPITAL L 22,603 22,588 8,465 11,929
RAS CAPITAL T 22,471 22,456 8,331 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,910 16,887 8,781 11,765
SAI ITALIA 19,537 19,525 8,310 11,385
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,040 28,017 8,384 11,407
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,577 12,569 8,264 10,655
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,553 4,549 8,224 10,322
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,373 6,374 7,579 8,569
ZENIT AZIONARIO 10,687 10,671 8,519 8,048
ZETA AZIONARIO 19,890 19,862 8,227 12,443

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,317 8,303 4,761 8,421
ALTO AZIONARIO 16,527 16,478 6,564 10,129
AUREO E.M.U. 9,809 9,789 7,484 7,543
BIPIELLE F.EURO 9,551 9,523 6,739 5,210
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,245 13,221 5,782 10,191
BPU PRAM.AZ.EURO 4,638 4,614 9,983 9,697
BSI AZIONARIO EURO 4,181 4,170 7,288 6,604
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,810 4,797 7,848 7,222
CAPGES FF EUR SECT. 4,356 4,344 6,843 11,236
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,614 11,559 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,924 3,913 6,601 4,976
EPSILON QEQUITY 4,127 4,107 7,867 12,575
EUROM. EURO EQUITY 3,347 3,339 7,344 7,551
FINECO EURO GROWTH 10,931 10,911 3,907 1,091
FINECO EURO VALUE 5,014 5,000 7,666 9,764
GENERALI EURO INNOVATION 2,501 2,492 7,755 4,820
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,287 5,278 7,678 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,532 7,513 5,906 17,175
LEONARDO EURO 4,963 4,950 6,846 11,956
PRIM.AZIONI GROWTH 4,705 4,689 8,037 9,981
SANPAOLO EURO 13,991 13,951 7,161 7,417
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,733 6,723 7,728 7,453
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,447 4,437 8,200 9,290

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,193 5,190 4,803 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,305 5,295 5,572 3,573
ANIMA EUROPA 3,874 3,857 5,847 4,788
ARCA AZEUROPA 8,736 8,721 5,482 7,626
ASTESE EUROAZIONI 4,833 4,827 6,126 8,072
AZIMUT EUROPA 13,036 13,016 5,053 7,985
BIM AZIONARIO EUROPA 8,561 8,569 7,106 8,285
BIPIELLE H.EUROPA 6,069 6,052 4,171 5,787
BIPIEMME EUROPA 11,768 11,748 5,675 7,255
BIPIEMME IN.EUROPA 5,288 5,282 6,742 11,868
BNL AZIONI EUROPA 10,386 10,377 5,132 5,410
BPVI AZ. EUROPA 3,646 3,641 4,951 6,515
CAPITALG. EUROPA 6,264 6,247 5,048 7,500
CARIGE AZEU 5,025 5,015 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,370 8,348 4,704 3,321
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,383 1,378 10,817 -4,357
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,704 5,697 6,101 8,235
DUCATO GEO EUR.CR. 5,148 5,142 5,276 3,707
DUCATO GEO EUROPA 8,506 8,479 5,717 8,550
DUCATO GEO EUROPA V. 5,887 5,878 5,031 9,099
DUCATO GEO SM.CAPS 14,044 14,051 7,043 12,262
EPSILON QVALUE 4,704 4,688 6,089 12,214
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,640 4,623 5,431 3,687
EUROM. EUROPE E.F. 13,873 13,842 5,586 6,905
EUROPA 2000 14,677 14,634 5,826 4,478
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,078 20,025 5,635 6,537
F&F POTENZ. EUROPA 5,660 5,659 4,390 4,313
F&F SELECT EUROPA 16,771 16,726 5,717 6,972
F&F TOP 50 EUROPA 3,150 3,135 5,740 6,239
FINECO AM AZ.EUROPA 10,559 10,545 5,138 3,085
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,414 5,409 5,290 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,482 5,471 4,320 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,504 7,498 5,039 5,601
FONDERSEL EUROPA 11,599 11,569 6,160 9,518
GENERALI EUROPA 3,690 3,677 5,670 4,800
GENERALI EUROPA VALUE 22,155 22,053 5,995 7,768
GEO EUROPEAN EQUITY 3,784 3,784 8,642 10,128
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,798 3,798 6,416 6,536
GESTIELLE EUROPA 10,768 10,753 5,095 5,693
GESTNORD AZ.EUROPA 7,694 7,677 5,224 2,875
GRIFOEUROPE STOCK 5,480 5,453 10,685 5,364
IMI EUROPE 16,452 16,415 6,115 7,734
INVESTITORI EUROPA 4,475 4,467 6,548 7,909
LAURIN EUROSTOCK 3,265 3,259 6,075 8,797
MC GES. FDF EUR. 5,462 5,452 7,266 5,221
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,779 4,767 4,918 9,085
NEXTRA AZ.EUROPA 3,445 3,439 5,578 5,967
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,191 16,169 5,458 6,921
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,088 6,076 5,676 10,170
OPEN FUND AZ EUROPA 3,344 3,337 5,124 4,893
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,792 2,785 5,358 6,891
PIONEER AZ EUR DIS A 7,940 7,932 5,909 10,140
PIONEER AZ. EUROPA A 14,581 14,542 5,682 8,789
PIONEER AZ. EUROPA B 14,360 14,320 5,418 8,353
PIXEL EUROPA 15,980 15,936 4,883 6,597
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,509 11,482 5,172 8,504
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,296 4,285 6,442 11,526
RAS EUROPE FUND L 13,886 13,856 6,016 7,460
RAS EUROPE FUND T 13,808 13,779 5,914 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,353 6,349 5,830 6,576
SAI EUROPA 9,495 9,473 6,149 5,243
SANPAOLO EUROPE 7,334 7,321 5,480 6,723
TALENTO COMP. EUROPA 103,921 103,839 6,848 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,252 5,244 5,504 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,318 4,310 6,670 7,466
ZETA EUROSTOCK 4,058 4,052 4,642 4,723
ZETA MEDIUM CAP 5,099 5,101 4,488 8,674

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,022 5,028 1,928 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,381 4,384 1,365 -6,708
AMERICA 2000 10,234 10,270 2,782 -1,945
ANIMA AMERICA 5,218 5,225 7,146 5,075
ARCA AZAMERICA 16,287 16,302 1,470 -4,104
AUREO AMERICHE 3,103 3,118 0,976 -1,959
AZIMUT AMERICA 9,921 9,928 1,245 -0,651
BIM AZIONARIO USA 5,974 5,988 5,941 4,349
BIPIELLE H.AMERICA 6,996 6,992 4,356 -2,168
BIPIEMME AMERICHE 8,914 8,926 2,166 -1,796
BNL AZIONI AMERICA 16,084 16,095 2,563 -1,392
BPU PRAM.AZ.USA 3,625 3,627 3,601 0,055
CAPITALG. AMERICA 7,952 7,989 0,315 -3,973
CRISTOFORO COLOMBO 13,251 13,323 2,293 -5,215
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,806 4,819 0,755 -3,085
DUCATO GEO AM.CR. 4,550 4,568 0,842 -6,475
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,462 14,438 7,142 1,331
DUCATO GEO AM.VAL. 5,696 5,690 1,696 0,993

DUCATO GEO AMERICA 4,583 4,588 3,384 -1,800
EUROCONS.AZ.AM. 4,404 4,432 -0,136 -7,789
EUROM. AM.EQ. FUND 14,589 14,669 0,997 -2,094
F&F L.AZIONI AMERICA 3,699 3,714 1,426 -4,295
F&F SELECT AMERICA 10,451 10,481 2,632 -2,199
FINECO AM AZ.NORDA. 10,066 10,078 1,955 -6,310
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,790 5,766 6,278 5,811
FINECO USA GROWTH 5,988 5,994 3,135 -2,029
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,789 5,769 7,542 1,490
FINECO USA VALUE 4,172 4,171 1,806 0,992
FONDERSEL AMERICA 10,538 10,593 0,977 -3,657
GENERALI AMERICA VALUE 16,401 16,418 1,914 -2,160
GENERALI USA GROWTH 2,389 2,402 4,965 -7,403
GEO US EQUITY 2,798 2,798 3,668 0,251
GESTIELLE AMERICA 11,885 11,900 1,764 -1,582
GESTNORD AZ.AM. 12,467 12,485 1,821 -3,154
IMIWEST 16,955 16,976 2,670 -1,390
INVESTITORI AMERICA 3,640 3,643 2,161 -2,045
KAIROS US FUND 5,876 5,875 4,184 11,099
MC GEST. FDF AME. 5,522 5,515 6,953 0,455
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,606 3,630 -0,414 -3,557
NEXTRA AZ.N.AM. 5,664 5,678 0,855 -3,559
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,752 17,803 0,881 -0,982
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,278 17,255 5,354 -1,863
OPEN FUND AZ AMERICA 2,876 2,877 3,379 -4,515
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,098 4,119 0,417 -5,445
PIO.AZ.AM-B 7,592 7,642 0,516 -4,862
PIONEER AZ. AM. A 7,685 7,735 0,642 -4,249
PIXEL AMERICA 13,620 13,709 0,228 -5,107
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,639 3,650 2,507 2,768
RAS AMERICA FUND L 13,437 13,447 2,144 -1,697
RAS AMERICA FUND T 13,360 13,370 2,070 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,242 5,247 3,515 -4,500
SAI AMERICA 12,580 12,608 2,086 -3,468
SANPAOLO AMERICA 8,604 8,619 1,570 -2,138
TALENTO COMP. AMERICA 99,795 99,948 4,062 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,754 3,770 2,039 -2,240
ZENIT S&P 100 INDEX 3,790 3,817 -0,263 -3,685

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,275 4,301 -0,303 -7,548
ANIMA ASIA 5,307 5,313 0,836 1,979
ARCA AZFAR EAST 5,239 5,264 1,237 -1,799
AUREO PACIFICO 3,214 3,223 0,847 -0,124
AZIMUT PACIFICO 6,137 6,160 0,033 3,859
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,703 4,753 -2,710 -0,571
BIPIELLE H.ORIENTE 3,391 3,377 7,174 -2,669
BIPIEMME PACIFICO 4,006 4,021 1,882 -1,621
BNL AZIONI PACIFICO 5,302 5,322 0,151 -3,107
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,072 5,098 2,734 3,341
CAPITALG. PACIFICO 2,969 2,989 -0,967 -3,947
DUCATO GEO ASIA 4,505 4,490 7,339 7,007
DUCATO GEO GIAPPONE 3,111 3,135 -1,050 -4,687
EUROM. TIGER 9,016 9,006 4,606 0,011
F&F SELECT PACIFICO 6,640 6,648 1,483 -3,277
F&F TOP 50 ORIENTE 3,342 3,340 6,807 -3,215
FERDINANDO MAGELLANO 5,055 5,088 2,535 -9,295
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,122 4,140 0,414 -4,957
FINECO PACIFIC EQUITY 4,351 4,365 2,064 0,462
FONDERSEL ORIENTE 4,022 4,024 3,847 -0,667
GENERALI PACIFICO 11,644 11,712 -0,291 -8,112
GEO JAPANESE EQUITY 2,483 2,483 0,000 -5,011
GESTIELLE GIAPPONE 4,275 4,313 -2,129 -6,023
GESTIELLE PACIFICO 8,980 8,950 7,083 7,160
GESTNORD AZ.PAC. 5,784 5,812 1,867 -3,132
IMI EAST 5,685 5,714 1,554 0,053
INVESTITORI FAR EAST 4,261 4,286 1,573 -1,434
MC GEST. FDF ASIA 6,352 6,346 3,672 9,103
NEXTRA AZ. ASIA 6,228 6,202 7,102 3,130
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,575 3,624 -2,402 -6,682
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,314 3,335 1,098 -4,606
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,907 2,919 0,867 -2,580
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,002 3,008 0,704 0,267
ORIENTE 2000 7,439 7,468 2,212 -2,567
PIONEER AZ. GIAP. A 4,298 4,311 -0,739 -1,827
PIONEER AZ. GIAP. B 4,249 4,261 -1,071 -1,871
PIONEER AZ. PACIF. A 4,300 4,285 5,911 2,162
PIONEER AZ. PACIF. B 8,925 8,908 5,074 1,409
PIXEL ASIA 3,978 3,980 1,170 -1,802
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,745 4,813 -4,814 -6,723
RAS FAR EAST FUND L 4,748 4,775 1,431 -1,186
RAS FAR EAST FUND T 4,723 4,749 1,352 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,994 6,022 0,756 -3,338
SAI PACIFICO 3,275 3,281 1,930 -2,963
SANPAOLO PACIFIC 4,591 4,603 1,571 -1,650
VEGAGEST AZ.ASIA 4,868 4,882 1,248 -0,673

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,502 5,503 5,625 -1,433
ARCA AZPAESI EMERG. 5,187 5,169 9,108 5,427
AUREO MERC.EMERG. 4,208 4,204 8,203 3,543
AZIMUT EMERGING 4,367 4,359 7,403 7,192
BIPIELLE H.PAESI EM 8,760 8,772 9,145 3,939
BNL AZIONI EMERGENTI 5,355 5,340 8,533 8,313
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,198 5,180 10,431 8,067
CAPITALG. EQ EM 13,415 13,394 7,829 1,161
DUCATO GEO AM.LAT. 6,795 6,761 8,912 10,506
DUCATO GEO EUR.EST 5,714 5,712 11,362 13,938
DUCATO GEO PAESI EM. 3,497 3,478 7,766 4,795
DWS AZ. EMERGENTI 4,146 4,146 7,688 2,194
EPTA MERCATI EMERG. 7,243 7,226 8,656 3,723
EUROM. EM.M.E.F. 5,190 5,188 6,396 4,343
F&F SELECT NUOVIMERC 5,499 5,502 10,599 4,326
FINECO EMERG. MARKETS 4,577 4,563 8,950 5,485
GENERALI EMERGING MKT 5,927 5,926 6,257 0,288
GESTIELLE EM. MARKET 7,665 7,653 8,125 6,061
GESTNORD AZ.P. EM. 5,294 5,277 8,063 2,102
MC GEST. FDF P. EMER 6,161 6,130 10,096 2,240
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,068 8,015 9,933 12,087
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,163 8,162 9,219 13,945
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,711 4,693 7,976 4,249
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,158 7,158 9,853 11,879
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,246 7,247 9,308 12,376
PIONEER AZ. PAESI EM. A 5,865 5,881 10,079 4,248
PIONEER AZ. PAESI EM. B 5,791 5,810 9,182 3,337
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,312 5,322 7,639 1,277
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,197 6,165 8,700 5,932
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,710 5,684 9,261 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,732 5,706 9,410 6,365
SAI PAESI EMERGENTI 3,742 3,743 6,277 3,142

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,122 9,081 6,603 2,207
DWS LONDRA 5,107 5,088 7,087 4,523
DWS NEW YORK 9,119 9,115 5,949 6,257
DWS PARIGI 12,139 12,114 5,182 6,886
DWS TOKYO 5,020 5,023 0,120 2,033
EUROM. JAPAN EQUITY 2,871 2,889 -1,034 -2,876
F&F SELECT GERMANIA 9,541 9,494 9,065 7,504
GENERALI JAPAN 2,433 2,459 -1,697 -8,292
GESTIELLE CINA 4,673 4,619 6,495 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,542 8,541 15,526 22,256
ZETA SWISS 22,162 22,004 3,745 8,192

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,279 9,289 2,316 -0,161
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,529 5,541 2,484 3,675
ALTO INTERN. AZ. 3,992 3,993 2,966 -0,943
ANIMA FONDO TRADING 12,642 12,634 4,178 4,384
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,127 6,135 3,027 -0,858
ARCA 27 11,082 11,087 2,478 -0,637
ARCA 5STELLE E 3,342 3,344 4,275 0,542
ARCA MULTFIFONDO F 3,991 3,992 2,544 -0,100
AUREO BLUE CHIPS 3,652 3,663 1,501 -0,191
AUREO GLOBAL 8,738 8,758 2,909 0,368
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,086 5,096 3,374 -2,305
AZIMUT BORSE INT. 11,155 11,147 2,982 3,604
AZIMUT C ACC 5,183 5,178 3,309 2,451
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,228 3,237 2,476 1,350
BDS ARCOB.CRESCITA 5,590 5,587 4,486 -0,179
BIM AZION.GLOBALE 3,613 3,621 4,422 0,950
BIPIELLE H.GLOBALE 15,964 15,976 3,040 1,818
BIPIELLE PROFILO 5 3,724 3,723 3,387 -0,188
BIPIEMME COMPARTO 90 3,811 3,811 3,814 0,847
BIPIEMME GLOBALE 19,021 19,027 3,196 0,918
BNL AZIONI INTER. 8,615 8,623 2,401 -0,897
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,615 2,620 3,564 -3,506
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,696 3,696 4,054 3,646
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,220 4,224 3,813 4,404
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,743 3,742 4,320 -2,016
BPU PRIV 5 5,021 5,020 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,345 3,346 1,951 -1,006
BSI AZIONARIO INTER. 4,315 4,325 0,559 -2,376
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,531 6,543 2,063 -2,581
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,919 2,924 2,890 3,953
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,075 4,081 2,722 0,941
CARIGE AZ 5,588 5,601 2,494 0,413
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,704 3,711 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,733 3,733 3,868 0,296
DUCATO GEO GL.CR. 4,940 4,954 3,045 -3,042
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,797 2,795 3,210 0,503
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,296 3,297 7,048 5,709
DUCATO GEO GL.VAL. 3,033 3,034 2,988 3,058
DUCATO GEO GLOBALE 19,133 19,085 4,295 1,244
DUCATO GEO TENDENZA 2,617 2,622 1,750 -1,320
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,399 3,398 4,200 -0,029
DUCATO MEGATRENDS 3,435 3,434 4,885 0,911

DUCATO SMALL CAPS 4,097 4,100 4,917 1,537
DWS PANIERE BORSE 5,033 5,045 2,924 -2,139
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,716 3,723 4,119 1,948
EPTA CARIGE EQUITY 2,503 2,504 2,919 -0,635
EPTAINTERNATIONAL 9,553 9,563 2,357 -1,210
EUROCONSULT AZ.INT. 4,534 4,542 -0,088 -6,573
EUROM. BLUE CHIPS 10,778 10,806 2,258 -0,983
EUROM. GROWTH E.F. 6,151 6,173 2,142 -3,225
F&F GESTIONE INTERN. 12,127 12,153 3,482 -0,607
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,412 10,434 3,345 -0,857
F&F TOP 50 4,796 4,798 1,739 -2,222
FIDEURAM AZIONE 11,948 11,958 3,652 2,321
FINECO AM AZ INTERN. 11,050 11,061 3,542 -2,221
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,192 5,191 5,144 4,677
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,166 6,135 7,892 7,778
FINECO GLOBAL GROWTH 6,380 6,384 1,868 -1,725
FINECO GLOBAL VALUE 4,115 4,110 4,814 7,892
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,495 3,493 3,617 -1,215
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,627 5,627 4,378 0,933
GENERALI GLOBAL 11,664 11,676 3,249 -2,491
GENERALI SPECIAL 7,897 7,902 1,244 -5,730
GESTIELLE INTERNAZ. 9,742 9,752 2,483 -0,439
GESTNORD AZ.INT. 2,627 2,631 3,222 -0,605
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,876 7,893 5,154 3,700
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,121 5,129 4,064 0,000
LEONARDO EQUITY 2,951 2,955 3,182 5,581
MC GEST. FDF MEGA. W 5,985 5,988 7,181 5,742
MC GEST. FDF MEGA.H 5,039 5,042 8,366 -6,789
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,168 5,169 4,194 0,486
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,169 10,171 4,073 0,000
MGRECIAAZ. 5,038 5,038 2,628 0,519
ML MSERIES EQUITIES 3,842 3,842 3,419 0,156
MULTIFONDO C. D10/90 4,032 4,039 4,159 -0,420
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,084 4,090 2,100 1,769
NEXTRA AZ.INTER. 13,469 13,491 2,138 -0,274
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,167 12,171 5,042 2,218
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,431 17,466 1,846 -0,394
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,296 3,297 3,000 -0,753
OPEN FUND AZ INT. 2,892 2,892 3,917 -1,499
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,458 4,468 2,436 -0,867
PIONEER AZ. INT. A 12,055 12,073 1,807 -1,059
PIONEER AZ. INT. B 11,905 11,923 1,796 -1,293
PIXEL GLOBALE 10,450 10,472 1,171 -3,223
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,290 3,297 2,748 -0,514
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,458 3,457 4,000 -2,729
PRIM. AZIONI VALUE 4,259 4,263 4,644 1,574
PRIM.AZIONI PMI 5,733 5,720 6,939 6,010
RAS BLUE CHIPS L 3,326 3,331 2,119 0,211
RAS BLUE CHIPS T 3,314 3,319 2,063 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,478 11,463 2,896 -1,018
RAS GLOBAL FUND T 11,416 11,401 2,791 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,480 3,481 4,536 -0,996
RAS RESEARCH L 3,073 3,067 4,773 -1,126
RAS RESEARCH T 3,064 3,058 4,716 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,128 11,147 1,774 -0,510
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,180 14,206 3,913 -0,407
SAI GLOBALE 9,538 9,556 0,739 -1,862
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,034 11,042 2,261 0,355
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,039 7,039 3,667 3,120
SANPAOLO STRAT.90 6,189 6,194 6,140 6,103
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,443 5,448 5,423 6,060
ZETA STOCK 11,726 11,751 3,204 -1,288

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,543 4,534 5,162 13,774
AZIMUT ENERGY 5,554 5,546 6,460 25,429
BIPIEMME RIS. BASE 4,948 4,934 4,808 13,512
DUCATO COMMODITY 4,478 4,461 7,593 6,695
DUCATO SET ENERGIA 5,922 5,912 4,408 18,796
DUCATO SET MAT.P. 9,760 9,731 5,719 4,912
GESTNORD AZ.EN. 4,877 4,854 4,904 19,184
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,700 6,699 4,345 16,969
RAS ENERGY L 6,167 6,141 6,973 0,000
RAS ENERGY T 6,143 6,118 6,872 0,000

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,099 3,097 4,308 4,098
NEXTRA AZ.INDUST. 5,505 5,505 4,182 5,845

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,841 3,844 1,265 -2,661
AZIMUT CONSUMERS 4,563 4,551 -0,869 3,235
DUCATO SET CONS.ALFA 5,404 5,409 4,405 -1,261
DUCATO SET CONS.BETA 0,830 0,827 -0,360 -1,891
F&F SELECT FASHION 4,655 4,661 5,579 4,419
GESTIELLE W.CONSUMER 4,239 4,235 2,888 -1,396
GESTNORD AZ .TMP L. 3,492 3,500 2,676 -3,722
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,190 6,192 2,027 -2,366
RAS CONSUM.GOODS L 5,608 5,597 -0,089 -1,907
RAS CONSUM.GOODS T 5,593 5,582 -0,143 0,000
RAS LUXURY L 3,194 3,194 4,005 -3,650
RAS LUXURY T 3,189 3,189 4,012 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,566 3,571 -0,917 -1,817
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,545 10,558 -1,097 -1,962
DUCATO SET FARM. 4,542 4,539 1,046 -1,837
EUROM. GREEN E.F. 8,493 8,505 -0,991 -1,906
GESTIELLE PHARMATECH 2,734 2,731 1,522 -3,358
GESTNORD AZ.BIOT. 3,483 3,486 8,033 1,545
GESTNORD AZ.FARM. 3,426 3,424 -1,693 -2,753
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,045 6,047 -1,643 -2,484
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,229 4,236 -0,518 -1,743
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,977 5,973 -0,250 -2,225
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,956 5,952 -0,301 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,944 13,937 -0,670 -1,225

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,972 3,975 2,875 -2,071
AZIMUT REAL ESTATE 6,370 6,358 6,557 17,419
BIPIEMME FINANZA 4,070 4,063 3,959 3,747
DUCATO SET FINANZA 3,615 3,610 4,389 2,582
F&F SELECT N FINANZA 4,199 4,188 6,520 5,317
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,803 3,790 8,286 6,527
GESTIELLE WORLD FIN 3,887 3,882 3,378 2,075
GESTNORD AZ.BANCHE 9,969 9,950 5,705 5,548
NEXTRA AZ.FINANZA 6,044 6,046 3,017 1,940
RAS FINANCIAL SERV. L 4,785 4,782 3,841 3,459
RAS FINANCIAL SERV. T 4,772 4,769 3,739 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,916 22,878 3,650 1,967

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,667 1,682 3,220 -13,939
DUCATO HIGH TECH 2,749 2,759 6,757 -8,244
DUCATO SET TECN. 1,412 1,425 3,216 -9,661
EUROCONS.TECNOL. 3,476 3,518 1,223 -14,384
EUROM. HI-TECH E.F. 10,781 10,890 2,364 -10,620
GESTIELLE HIGH TECH 1,742 1,756 2,955 -13,247
GESTNORD AZ.TECN. 1,022 1,031 3,128 -14,405
KAIROS PAR.H-T FUND 2,220 2,230 2,304 -13,043
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,207 3,238 3,518 -11,992
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,966 0,968 1,684 -5,387
PIXEL I.T. 4,317 4,336 -0,622 -9,307
PIXEL INTERNET 2,259 2,268 0,803 -3,420
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,351 3,378 3,394 -11,676
RAS HIGH TECH L 2,052 2,069 4,162 -13,673
RAS HIGH TECH T 2,047 2,064 4,120 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,057 4,090 2,917 -10,913
ZENIT INTERNETFUND 1,606 1,622 4,830 -8,542

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,313 5,332 4,690 7,681
GENERALI TMT EUROPA 2,974 2,969 8,898 3,264
GESTIELLE WORLD COMM 5,607 5,628 3,546 2,523
GESTNORD AZ.TEL. 3,847 3,862 5,253 7,398
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,192 8,202 6,806 8,936

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,972 5,993 4,205 16,142
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,592 4,607 3,633 13,076

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,799 1,817 3,749 -5,216
AZIMUT GENERATION 4,985 4,972 3,273 2,868
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,942 2,954 4,996 -5,463
BIPIEMME BENESSERE 4,013 4,009 0,526 0,703
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,837 6,879 3,701 -7,845
BIPIEMME TEMPO L. 4,084 4,089 4,210 -0,729
DUCATO SET IMMOB. 7,743 7,738 5,204 15,671
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,171 5,170 3,627 10,823
F&F SELECT HIGH TECH 1,614 1,613 8,177 -0,186
FS INFO TECNOLOG. 3,306 3,314 6,166 -12,215
GESTIELLE WORLD NET 1,414 1,420 5,759 -3,283
GESTIELLE WORLD UTI 4,077 4,083 4,485 13,978
GESTNORD AZ.AMB. 6,075 6,081 3,018 3,616
GESTNORD AZ.ED. 5,249 5,247 5,592 15,337
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,671 6,660 6,108 11,630
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,803 1,815 6,059 -3,942
OPTIMA TECNOLOGIA 2,683 2,707 2,797 -7,864
PIXEL GLOBAL BRAND 4,265 4,274 2,082 -3,090
PIXEL REAL ESTATE 5,575 5,572 5,070 10,901
RAS ADVANCED SERV. L 2,513 2,524 6,034 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,505 2,516 5,964 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,548 4,582 3,481 -4,394
RAS MULTIMEDIA T 4,530 4,563 3,401 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,527 3,534 1,878 -3,792
AUREO FF AGGRESSIVO 3,374 3,375 4,620 2,150
AUREO MULTIAZIONI 7,104 7,115 3,936 2,363
BIPIELLE H.CRESTITA 3,443 3,441 4,112 -2,685
BIPIELLE H.VALORE 4,022 4,023 4,143 3,847
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,188 3,186 5,668 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,155 3,152 6,877 6,229
CAPITALG. SMALL CAP 6,000 5,981 6,515 6,667
DUCATO ETICO GL. 3,254 3,256 2,295 -1,454
EUROM. RISK FUND 30,148 30,168 6,859 5,457
GESTIELLE ETICO AZ. 4,847 4,858 1,978 -1,283
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,927 3,930 3,342 1,264
PIXEL INIZIATIVA 18,112 18,086 5,968 6,711
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,896 5,908 2,343 -2,352

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,796 3,797 3,603 1,633
ARCA MULTFIFONDO E 4,192 4,193 1,871 0,576
AUREO FF DINAMICO 3,555 3,557 3,705 1,455
AZIMUT C EQU 5,195 5,191 2,871 3,137
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,161 5,169 1,755 1,137
BDS ARCOB.ENERGIA 5,530 5,529 3,403 0,894
BIPIELLE PROFILO 4 4,403 4,410 2,372 -2,739
BIPIEMME COMPARTO 70 4,124 4,125 2,920 0,930
BIPIEMME VALORE 4,270 4,266 3,415 5,043
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,216 3,217 4,044 1,643
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,397 4,389 6,003 2,830
BPU PRIV 4 5,036 5,034 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,896 3,895 3,096 0,620
DUCATO MIX 75 4,060 4,062 2,396 1,045
DWS BIL. 50-90 3,313 3,319 2,096 -0,986
F&F LAGEST PORT. 3 4,417 4,424 2,056 -1,208
FINECO AM PROF.DINA. 4,003 4,007 3,303 -0,965
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,826 3,824 3,154 -0,468
IMINDUSTRIA 11,552 11,558 3,494 3,290
MULTIFONDO C. C30/70 4,172 4,176 3,191 -1,091
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,716 3,712 2,595 1,669
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,673 3,680 3,087 -1,765
RAS MULTIPARTNER70 3,954 3,953 3,780 0,203
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,505 18,505 3,161 3,553
SANPAOLO STRAT.70 5,967 5,969 5,145 6,118
VITAMIN LONG T.PLUS 5,492 5,493 2,885 -0,741

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,398 17,412 2,552 2,795
ALTO BILANCIATO 14,869 14,852 4,271 5,927
ARCA 5STELLE C 4,266 4,266 2,770 1,838
ARCA BB 29,434 29,438 3,794 4,643
ARCA MULTFIFONDO D 4,398 4,398 1,336 0,802
AUREO BILANCIATO 22,665 22,686 3,229 3,958
AZIMUT BIL. 19,868 19,844 5,099 5,239
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,373 6,373 1,643 3,795
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,164 5,167 1,514 2,015
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,419 5,417 2,555 1,309
BIM BILANCIATO 19,469 19,460 5,170 6,341
BIPIELLE PROFILO 3 10,822 10,846 1,596 -3,409
BIPIEMME COMPARTO 50 4,533 4,531 2,766 3,517
BIPIEMME INTERNAZ. 11,364 11,368 2,240 2,295
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,106 4,105 2,267 1,734
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,598 3,598 3,242 1,725
BNL STRATEGIA 90 4,452 4,450 1,459 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,193 13,193 4,623 3,808
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,589 4,586 3,777 1,504
BPU PRIV 3 5,039 5,037 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,434 17,410 4,015 2,132
CARIGE BILANCIATO EURO 5,116 5,102 4,815 0,000
CONS. BILAN 4,994 4,997 0,807 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,159 4,157 2,162 0,435
DUCATO EQUITY 50 4,184 4,182 2,273 0,698
DUCATO MIX 50 4,348 4,348 1,994 1,258
DWS BIL. 30-70 4,474 4,481 1,751 0,426
EFFE LIN. DINAMICA 4,208 4,214 2,634 2,186
EPSILON LONG RUN 4,757 4,743 4,711 8,459
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,425 5,430 2,474 2,494
EUROCONSULT BIL.INTE 4,962 4,973 -0,241 -4,430
EUROM. CAPITALFIT 27,985 27,993 3,525 4,484
F&F EURORISPARMIO 20,264 20,225 3,663 4,432
F&F LAGEST PORT. 2 4,615 4,622 1,674 0,217
F&F PROFESSIONALE 49,272 49,210 2,224 -0,144
FIDEURAM PERFORMANCE 10,784 10,805 1,573 -0,406
FINECO AM PROF.ATT. 4,738 4,741 0,980 -2,269
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,636 17,600 4,752 4,714
FINECO GLOBAL BALANCED 4,686 4,697 1,847 0,970
FONDERSEL 41,608 41,625 3,041 3,706
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,284 4,281 2,170 -0,603
GENERALI REND 24,219 24,213 2,558 4,190
GEO GLOB BAL.1 5,924 5,924 3,116 5,147
GESTIELLE GL.ASS.3 10,559 10,579 1,646 -0,396
GESTNORD BIL.EURO 13,023 12,999 4,502 5,407
GESTNORD BIL.INT. 11,327 11,349 1,724 -1,376
GRIFOCAPITAL 17,479 17,510 2,939 2,486
IMI CAPITAL 28,475 28,481 2,917 3,523
MC GEST. FDF BILAN. 5,551 5,547 2,644 0,598
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,114 5,114 2,897 1,227
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,047 10,047 2,762 0,631
MULTIFONDO C. B50/50 4,400 4,403 2,492 -0,542
NEXTAM P.BILANCIATO 5,289 5,290 3,382 5,738
NEXTRA BIL. INTER. 8,254 8,272 1,028 -0,853
NEXTRA BILAN.EURO 32,023 31,994 3,782 5,436
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,310 4,305 2,302 2,643
OPEN FUND BIL.INT. 3,941 3,941 2,310 -1,672
OPEN FUND GESTNORD 3,839 3,846 1,293 -2,365
PIONEER BIL. EUROPA A 19,479 19,472 2,667 1,649
PIONEER BIL. EUROPA B 19,218 19,211 2,551 1,211
PIONEER BIL. GLOB. A 13,136 13,161 1,069 -0,387
PIONEER BIL. GLOB. B 12,941 12,967 0,952 -1,002
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,980 3,986 1,790 -0,921
PIXEL PORTFOLIO 31,230 31,221 5,343 8,040
PRIM.BIL.EURO 5,156 5,151 3,555 4,162
RAS BIL GLOBALE T 11,250 11,259 2,412 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,904 23,877 3,660 4,658
RAS BIL. EUROPA T 23,781 23,755 3,558 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,296 11,305 2,505 2,477
RAS MULTIPARTNER50 4,440 4,439 3,088 1,370
SAI BILANCIATO 3,456 3,462 0,699 -1,144
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,634 5,633 2,343 4,237
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,183 23,177 2,580 3,964
SANPAOLO STRAT.50 5,735 5,735 4,008 5,307
VEG SIN DIN 5,043 5,044 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,436 5,436 2,547 0,555
ZETA BILANCIATO 15,864 15,882 2,105 1,225
ZETA GROWTH & INCOME 3,852 3,848 4,532 5,102

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,723 8,729 1,066 1,916
ARCA 5STELLE A 5,019 5,016 1,620 2,345
ARCA 5STELLE B 4,630 4,629 2,230 2,095
ARCA MULTFIFONDO B 4,812 4,809 0,606 1,369
ARCA MULTFIFONDO C 4,566 4,564 0,995 1,130
ARCA TE 14,657 14,665 1,778 1,454
AUREO FF PONDERATO 4,632 4,630 1,601 1,869
AZIMUT C CON 5,121 5,117 1,446 2,154
AZIMUT PROTEZIONE 6,820 6,820 1,307 3,380
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,147 5,148 1,299 2,509
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,312 5,310 1,821 1,685
BIPIELLE PROFILO 2 7,330 7,348 0,825 -1,769
BIPIEMME COMPARTO 30 4,761 4,761 1,796 3,097
BIPIEMME MIX 5,120 5,109 3,434 5,676
BIPIEMME VISCONTEO 28,987 28,979 2,319 3,967
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,658 4,657 1,371 1,814
BNL STRATEGIA 95 19,478 19,475 0,928 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,109 5,101 2,880 5,210
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,929 4,929 2,134 1,420
BPU PRIV 1 5,039 5,036 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,046 5,043 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,430 4,427 1,489 0,728
DUCATO MIX 25 4,794 4,799 0,990 0,084
DWS BIL. 10-50 5,130 5,133 1,124 1,645
F&F LAGEST PORT. 1 5,320 5,325 0,891 0,853
FINECO AM PROF.MODER. 10,696 10,702 2,217 2,629
FINECO AM VALORE PR85 4,714 4,718 1,137 1,355
FINECO AM VALORE PR90 5,066 5,063 0,957 1,361
FS HIGH YIELD 5,335 5,333 1,871 1,484
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,950 4,946 1,248 1,041
GEO GLOBAL BAL.3 5,474 5,474 2,779 6,685
GESTIELLE ET.BIL.30 5,181 5,183 1,668 3,953
GESTIELLE GL.ASS.2 11,103 11,131 1,037 -0,484
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,060 5,058 1,423 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,053 5,051 1,711 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,070 5,069 1,117 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,065 5,064 1,789 1,789
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,009 10,008 1,645 1,224
MULTIFONDO C. A70/30 4,595 4,595 1,930 0,153
RAS MULTIPARTNER20 5,225 5,220 2,051 3,037
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,233 6,230 1,218 2,550
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,529 6,527 1,477 3,291
SANPAOLO STRAT.30 5,199 5,197 2,869 0,000
VEG SIN AUD 5,014 5,014 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,318 5,318 1,644 2,289

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,038 9,038 0,400 1,711
ALTO MONETARIO 6,388 6,387 0,377 1,639
ARCA MM 12,971 12,971 0,511 2,554
ASTESE MONETARIO 5,432 5,432 0,462 2,137
AUREO MONETARIO 5,720 5,719 0,368 1,996

BANCOPOSTA MONETARIO 5,457 5,457 0,423 2,000
BIM OBBLIG.BT 5,752 5,751 0,401 1,859
BIPIELLE F.MONETARIO 13,096 13,095 0,429 2,010
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,569 8,569 0,375 1,217
BIPIEMME MONETARIO 10,738 10,737 0,411 1,715
BIPIEMME TESORERIA 6,106 6,105 0,428 1,716
BNL OBBL EURO BT 6,560 6,560 0,383 2,228
BPU PRAM.EURO B.T. 5,399 5,398 0,372 2,060
BPVI BREVE TERMINE 5,572 5,571 0,342 1,272
C.S. MON. ITALIA 7,057 7,057 0,284 1,292
CAPITALG. BOND BT 9,309 9,308 0,475 1,793
CARIGE MON. 10,347 10,346 0,388 1,921
CARIPARMA NEXTRA MON 6,544 6,544 0,399 1,868
CR CENTO VALORE 6,261 6,261 0,433 2,070
DUCATO FIX EURO BT 5,637 5,637 0,445 1,769
DUCATO FIX EURO TV 5,488 5,488 0,384 1,498
DWS FAMIGLIA 6,658 6,658 0,241 0,925
DWS MONETARIO 8,655 8,654 0,278 1,394
EPSILON LOW COSTCASH 5,573 5,573 0,360 1,549
EPTA CARIGE CASH 5,700 5,699 0,281 1,641
ETICA VAL.RESP.MON. 5,168 5,168 0,389 1,873
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,847 7,845 0,474 1,883
EUROM. CONTOVIVO 11,051 11,050 0,199 1,255
EUROM. LIQUIDITA' 6,540 6,540 0,368 1,301
EUROM. RENDIFIT 7,594 7,592 0,463 2,084
F&F LAGEST MONETARIO 7,453 7,452 0,323 1,581
F&F MONETA 6,491 6,490 0,402 1,948
F&F RISERVA EURO 7,572 7,572 0,358 1,733
FIDEURAM SECURITY 8,774 8,774 0,240 0,978
FINECO AM MONETARIO 11,887 11,888 0,261 1,382
FINECO BREVE TERMINE 8,112 8,112 0,346 2,089
FONDERSEL REDDITO 12,726 12,723 0,482 2,225
GENERALI MONETARIO EURO 14,897 14,893 0,533 1,964
GEO EUROPA ST BOND 1 6,003 6,003 0,654 3,003
GEO EUROPA ST BOND 2 6,017 6,017 0,619 2,943
GEO EUROPA ST BOND 3 6,006 6,006 0,654 3,107
GEO EUROPA ST BOND 4 5,985 5,985 0,622 2,817
GEO EUROPA ST BOND 5 6,069 6,069 0,697 3,162
GEO EUROPA ST BOND 6 6,035 6,035 0,567 2,986
GESTIELLE BT EURO 6,771 6,771 0,475 2,158
GRIFOCASH 6,126 6,126 0,328 2,397
IMI 2000 15,537 15,536 0,226 1,014
INTRA OBB. EURO BT 5,037 5,036 0,519 0,000
LAURIN MONEY 6,253 6,253 0,482 2,090
LEONARDO MONETARIO 5,200 5,199 0,561 2,463
MGRECMON. 8,690 8,689 0,358 1,792
NEXTRA EURO MON. 13,902 13,902 0,397 1,906
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,317 6,316 0,381 1,266
NORDFONDO OB.EURO BT 7,993 7,992 0,352 1,537
OPTIMA REDDITO B.T. 5,926 5,926 0,526 2,508
PASSADORE MONETARIO 6,336 6,336 0,412 1,947
PERSEO RENDITA 6,351 6,351 0,506 2,024
PIONEER MONET. EURO A 11,773 11,771 0,418 2,196
PIONEER MONET. EURO B 11,695 11,693 0,369 1,979
PIXEL EUROBOND 8,093 8,092 0,372 1,940
RAS CASH L 6,181 6,181 0,325 1,344
RAS CASH T 6,163 6,163 0,277 0,000
RAS MONETARIO 14,082 14,081 0,306 1,463
RISPARMIO IT.CORR. 12,265 12,262 0,418 2,038
SAI EUROMONETARIO 15,361 15,360 0,517 1,681
SANPAOLO OB. EURO BT 6,958 6,956 0,433 2,263
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,939 8,937 0,427 2,067
SICILFONDO MONETARIO 8,439 8,439 0,405 1,859
TEODORICO MONETARIO 6,575 6,574 0,428 1,970
UNIBAN MONETARIO 5,077 5,076 0,435 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,161 5,160 0,448 1,375
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,168 5,167 0,545 2,337
ZENIT MONETARIO 6,615 6,614 0,288 0,425
ZETA MONETARIO 7,545 7,544 0,226 1,357

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,128 5,128 0,905 0,000
ANIMA OBBL. EURO 6,001 5,999 0,756 3,394
APULIA OBB.EURO MT 6,944 6,941 1,048 3,626
ARCA RR 7,789 7,787 1,366 5,101
ASTESE OBBLIGAZION. 5,349 5,348 1,211 4,404
AUREO RENDITA 17,830 17,816 1,399 5,055
AZIMUT FIXED RATE 8,980 8,979 1,149 4,516
AZIMUT REDDITO EURO 13,845 13,845 0,860 3,429
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,932 5,928 1,558 5,402
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,145 5,142 0,962 3,479
BIM OBBLIG.EURO 5,829 5,826 1,427 5,388
BIPIELLE F.CEDOLA 6,475 6,473 1,172 4,558
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,117 14,117 1,117 4,369
BIPIEMME EUROPE BND 6,215 6,209 1,123 4,419
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,043 6,040 1,087 4,604
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,702 5,698 1,261 4,893
BPVI OBBL. EURO 5,857 5,856 1,070 4,050
C.S. OBBL. ITALIA 7,921 7,913 1,721 5,109
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,482 16,487 1,390 4,821
CAPITALG. BOND EUR 9,445 9,436 1,005 4,192
CARIGE OBBL 9,453 9,449 0,864 3,109
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,713 8,711 0,892 3,198
CLUB A BOND EUR 5,656 5,654 1,344 4,818
DUCATO FIX EURO MT 6,646 6,640 0,972 4,137
DWS EURO RISK 11,739 11,730 0,747 3,200
DWS OBBL. EURO 6,116 6,111 0,658 2,617
DWS OBBL. EUROPA 12,807 12,797 0,739 3,099
EPSILON Q INCOME 6,219 6,217 1,551 5,837
EPTA CARIGE BOND 5,933 5,931 0,953 3,615
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,310 5,306 1,066 4,199
EUROM. EURO LONGTERM 7,266 7,259 1,254 4,622
EUROM. REDDITO 13,526 13,516 1,061 3,173
EUROMONEY 6,872 6,868 0,757 4,043
F&F BOND EUROPA 8,803 8,797 0,790 3,370
F&F EUROREDDITO 11,871 11,863 0,721 3,514
F&F LAGEST OBBL. 16,575 16,569 0,791 3,187
FINECO AM EURO BD. 8,115 8,115 0,945 3,919
FINECO AM EUROBB MT 5,624 5,623 0,843 3,956
FINECO REDDITO 13,836 13,835 1,303 4,739
FONDERSEL EURO 6,932 6,923 1,419 4,998
GENERALI BOND EURO 8,707 8,697 1,433 5,017
GESTIELLE ETICO OBB. 5,389 5,388 1,354 5,131
GESTIELLE LT EURO 6,845 6,846 1,769 6,786
GESTIELLE MT EURO 12,946 12,946 1,054 4,563
IMIREND 8,872 8,865 1,128 3,991
INTRA OBB. EURO 5,102 5,098 1,391 0,000
ITALMONEY 6,774 6,769 1,052 4,186
LEONARDO OBBL. 6,325 6,317 1,704 5,346
NEXTRA BONDEURO 6,604 6,602 1,444 5,009
NEXTRA BONDEURO MT 9,150 9,147 0,938 3,343
NEXTRA LONG BOND E 8,033 8,025 2,019 6,214
NEXTRA SR BOND 5,202 5,196 1,029 3,235
NORDFONDO OB.EURO MT 15,058 15,054 1,088 3,720
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,573 7,573 0,866 3,868
OPEN F.OBB.EURO 5,416 5,411 1,309 4,375
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,082 6,082 1,131 4,037
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,170 7,164 1,114 4,917
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,120 7,115 1,050 4,675
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,188 6,183 1,045 5,328
PIXEL EUROREDDITO 17,172 17,154 1,489 5,687
PRIM.BOND EURO 5,066 5,065 1,239 4,303
RAS OBBL. L 27,937 27,928 1,456 5,439
RAS OBBL. T 27,792 27,783 1,364 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,430 11,422 1,204 4,013
SANPAOLO OB. EURO D. 11,832 11,826 1,423 4,922
SANPAOLO OB. EURO LT 7,075 7,069 2,107 6,776
SANPAOLO OB. EURO MT 7,029 7,024 1,035 4,087
UNIBAN OBB. EURO 5,111 5,110 0,868 0,000
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,351 5,346 1,904 6,849
VEGAGEST OBBL.EURO 5,656 5,652 1,417 4,644
ZETA OBBLIGAZION. 16,242 16,233 0,945 3,690

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,964 4,964 0,465 -3,499
AUREO CORP.EUROPA 5,277 5,275 1,092 4,186
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,360 6,355 1,533 5,072
BNL OBBL. EURO CORP. 4,490 4,490 1,172 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,154 6,152 1,534 5,503
CAPITALG. BOND CORP. 6,402 6,401 1,394 5,731
DUC ET FIX 5,009 5,010 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,909 5,908 1,216 4,844
EFFE OB. CORPORATE 5,832 5,831 1,638 4,854
EPTA TV 6,264 6,264 0,304 1,179
F&F CORPOR.EUROBOND 6,789 6,785 1,541 5,534
GENERALI CORP. BOND EURO 5,960 5,960 1,637 5,674
GESTIELLE CORP. BOND 5,823 5,822 1,217 4,655
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,400 6,398 1,555 6,066
NEXTRA CORP. BREVET. 7,285 7,285 0,691 2,852
NORDFONDO OBB.EURO C 6,313 6,311 1,170 4,797
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,260 5,258 1,564 5,474
PRIM.BOND C.EURO 5,240 5,240 1,256 5,518
SANPAOL BND CORP.EUR 5,353 5,349 1,459 5,478
ZETA CORPORATE BOND 6,264 6,259 1,081 4,088

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,225 6,218 3,646 8,431
GESTIELLE H.R. BOND 4,907 4,902 2,872 8,682
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,540 5,536 4,489 10,052
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,788 4,782 2,133 5,231

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,098 8,087 -4,124 -8,798
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,241 6,264 -4,117 -8,797
GENERALI BOND DOLLARI 5,515 5,517 -3,330 -8,099
GEO USA ST BOND 2 6,279 6,279 0,304 2,632
GESTIELLE CASH DLR 5,159 5,160 -3,606 -7,924

NEXTRA CASHDOLLARO 11,477 11,481 -3,878 -8,956
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,824 14,826 -4,607 -9,560

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,447 7,459 -3,524 -7,168
AUREO DOLLARO 5,149 5,172 -3,649 -6,126
AZIMUT REDDITO USA 5,278 5,283 -3,316 -6,848
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,793 6,804 -2,777 -6,497
BIPIEMME US BOND 4,511 4,515 -2,296 -4,001
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,280 5,286 -3,385 -6,466
CAPITALG. BOND-$ 6,038 6,066 -4,144 -7,985
CLUB A BOND USD 0,000 4,662 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,487 6,491 -2,976 -6,244
EUROM. NORTH AM.BOND 7,788 7,826 -3,542 -6,942
FIN.PUT. USA BOND 5,884 5,887 -3,573 -7,031
FONDERSEL DOLLARO 7,559 7,586 -3,535 -7,035
GESTIELLE BOND-$ 7,456 7,462 -2,866 -5,080
NEXTRA BONDDOLLARO 7,133 7,136 -2,952 -6,305
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,213 9,215 -3,685 -6,926
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,075 12,086 -3,214 -6,301
RAS US BOND FUND L 5,263 5,271 -3,502 -7,293
RAS US BOND FUND T 5,237 5,245 -3,554 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,133 6,138 -2,651 -6,281

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,379 4,383 -2,862 -6,050

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,791 7,811 -0,333 -1,753
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,698 6,713 0,465 2,369
ALTO INTERN. OBBL. 5,338 5,356 -0,373 -3,297
ARCA BOND 10,805 10,836 -0,341 -1,540
ARCA MULTFIFONDO A 5,148 5,143 0,039 1,639
AUREO BOND 7,005 7,018 -0,228 -0,961
AUREO FF PRUDENTE 5,163 5,159 -0,039 0,389
AZIMUT REND. INT. 8,287 8,303 -0,444 -0,024
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,424 5,436 -0,202 -0,913
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,928 9,954 -0,211 -1,732
BIPIEMME PIANETA 7,932 7,949 0,000 0,202
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,804 4,819 -0,662 -2,059
BPVI OBBL. INTERN. 5,068 5,082 -0,315 -1,420
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,242 7,262 -0,440 -2,280
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,907 10,934 -0,583 -1,818
CAPITALG. GLOBAL B 7,918 7,931 -0,327 -1,689
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,979 4,994 -0,460 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,219 8,243 -0,484 -1,863
DUCATO FIX GLOBALE 7,706 7,712 0,286 -0,747
DUCATO GLOBAL BOND 4,850 4,846 0,227 0,393
DWS B RISK 9,414 9,427 -0,675 -1,876
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,668 10,681 -0,689 -2,433
EPTA 92 10,510 10,542 -0,341 -2,260
EUROCONSULT OBB.INT. 6,400 6,415 -0,667 -2,320
EUROM. INTER. BOND 8,701 8,718 -0,287 -0,594
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,084 11,104 -0,494 -1,659
F&F REDDITO INTERNAZ 7,252 7,267 -0,398 -1,494
FINECO AM GLOBAL BD 12,943 12,981 0,302 -2,118
FONDERSEL INTERN. 11,979 12,002 -0,217 -1,771
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,524 12,562 -0,255 -2,794
GESTIELLE BOND 9,342 9,369 0,021 -0,320
GESTIELLE BT OCSE 6,234 6,247 -0,875 -2,746
GESTIELLE OBB. INTER 5,547 5,561 -0,018 -0,520
IMI BOND 13,441 13,476 -0,097 -1,582
INTERMONEY 6,621 6,637 -0,544 -1,091
LAURIN BOND 5,280 5,295 -0,377 -1,639
LEONARDO BOND 5,191 5,193 0,116 -0,135
ML MSERIES BND 5,264 5,260 1,056 3,256
NEXTRA BONDINTER. 7,824 7,846 -0,509 -1,659
NEXTRA BONDTOPRATING 7,462 7,484 -0,454 -1,803
NORDFONDO OBB.INT. 11,376 11,410 -0,298 -1,728
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,031 6,033 1,005 3,536
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,593 10,619 -0,085 -1,853
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,525 10,551 -0,142 -2,075
PRIM.BOND INT. 4,554 4,567 -1,407 -6,393
RAS BOND FUND L 13,833 13,872 -0,245 -2,213
RAS BOND FUND T 13,777 13,817 -0,333 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,655 7,672 -0,274 -2,434
SOFID SIM BOND 6,426 6,444 -0,588 -1,923
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,923 4,936 -0,425 -0,405
ZETA BOND 13,334 13,361 -0,567 -2,551

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,079 6,082 1,249 4,756
ARCA CORPORATE BT 5,035 5,034 0,419 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,487 4,490 0,854 3,938
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,819 5,822 1,731 5,531
ZENIT BOND 6,603 6,603 0,564 -0,647

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,772 6,777 5,123 11,749
MC GES. FDF H.Y. 5,999 6,003 3,449 5,357

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,204 4,220 -0,095 -7,094
CAPITALG. BOND YEN 4,903 4,929 -0,709 -8,011
DUCATO FIX YEN 4,278 4,316 -0,117 -6,980
EUROM. YEN BOND 7,856 7,892 -0,393 -7,326

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,337 10,346 3,921 9,121
AUREO ALTO REND. 6,456 6,482 0,093 1,239
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,584 7,597 4,019 5,848
BNL OBBL EMERGENTI 16,948 16,950 1,067 3,096
CAPITALG. BOND EM 7,158 7,178 1,835 0,703
CLUB B BOND EUR 6,021 6,019 1,586 6,041
CLUB B BOND USD 0,000 5,296 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,550 10,560 3,431 6,998
DWS OBBL. EMERG. 5,248 5,261 1,137 0,287
F&F EMERG. MKT. BOND 7,756 7,773 1,651 0,937
GESTIELLE E.MKTS BND 7,582 7,588 3,764 2,280
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,334 9,344 1,028 0,097
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,822 8,829 4,452 9,672
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,485 6,487 0,965 2,546
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,665 5,692 0,000 -0,719
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,225 8,248 3,877 6,170
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,891 15,970 2,042 -0,625
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,819 4,823 -0,104 -2,568
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,796 4,800 -0,187 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,724 5,737 2,581 4,778

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,410 15,415 0,397 1,837
ANIMA CONVERTIBILE 5,400 5,406 1,523 2,079
AUREO GESTIOBB 8,999 9,010 0,234 0,829
AZIMUT FLOATING RATE 6,879 6,879 0,262 0,791
AZIMUT TREND TASSI 7,984 7,983 0,694 2,280
BN REDDITO 6,106 6,105 0,395 1,545
BNL BUSS.FDF G H Y 4,727 4,728 0,489 -0,316
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,176 9,175 0,295 1,191
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,161 4,166 -2,939 -5,987
DUCATO FIX CONV. 7,791 7,784 2,003 0,972
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,489 5,484 1,105 3,429
EUROM. EUROPE BOND 6,027 6,025 1,022 4,454
EUROM. RISK BOND 5,714 5,715 3,346 5,991
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,913 5,916 1,966 5,251
FINECO AM PROF.CONS. 5,749 5,749 0,701 1,878
FS SH.TERM OPTIM. 5,186 5,183 0,504 1,269
GAM IT.BND.SEL.FD 5,186 5,190 -0,365 2,006
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,991 4,992 0,686 -1,752
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,025 6,022 0,803 -0,281
MGRECIAOBB 6,675 6,680 0,301 1,660
NORDFONDO OBB.CONV. 4,907 4,906 1,154 -1,880
PIXEL GLOBAL BOND 13,884 13,916 0,022 -1,873
RAS CEDOLA L 6,272 6,271 0,771 3,392
RAS CEDOLA T 6,243 6,242 0,694 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,573 5,568 2,823 6,803
RAS SPREAD FUND T 5,540 5,535 2,707 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,414 12,419 0,250 2,120
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,430 7,454 -1,485 -4,425
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,528 6,528 3,422 7,669
SANPAOLO OB. ETICO 5,387 5,384 -1,355 2,092
SANPAOLO VEGA COUPON 6,090 6,088 0,794 2,915
SOLIDITAS 4,991 4,990 1,124 3,394
VASCO DE GAMA 10,925 10,926 1,467 4,081

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,528 5,528 0,381 2,332
ALLEANZA OBBL. 5,513 5,510 2,093 5,391
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,601 7,595 1,904 5,599
ANIMA FONDIMPIEGO 16,992 16,988 0,586 1,895
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,323 7,321 1,624 5,321
AZIMUT C PRU 5,100 5,096 0,810 2,123
AZIMUT SOLIDITY 7,162 7,162 0,788 2,740
BANCOPOSTA INV PR90 5,015 5,016 0,824 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,142 5,141 1,061 3,129
BIM GLOBAL CONV. 4,946 4,947 0,733 -0,743
BIPIELLE F.80/20 8,967 8,970 1,805 3,140
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,116 10,116 1,150 2,763
BIPIELLE PROFILO 1 4,657 4,669 0,151 -1,689
BIPIEMME PLUS 5,387 5,381 1,661 3,976
BIPIEMME SFORZESCO 8,426 8,420 1,347 3,209
BNL PER TELETHON 5,054 5,059 2,308 2,039
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,213 5,211 1,460 2,296
CARIPA PIU' 5,050 5,049 0,718 0,000
CARIPA PRD 2 4,999 4,999 0,160 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,032 5,033 0,219 0,660
DWS BIL. 0-20 5,395 5,394 1,201 2,958

EFFE LIN. PRUDENTE 4,702 4,707 1,271 2,485
EPSILON LIMITED RISK 5,438 5,434 1,702 4,017
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,354 5,350 1,748 3,981
EPTA PROT 95 5,104 5,103 1,169 1,694
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,195 5,194 1,188 3,713
EUROCONSULT OBBL.MI 6,248 6,247 1,478 2,409
FINECO AM PROF.PRUD. 5,695 5,696 2,043 3,885
FINECO AM VALORE PR95 5,311 5,312 0,587 1,549
FINECO IMPIEGO 6,325 6,324 2,033 5,946
GENERALI CASH 5,962 5,957 2,054 5,354
GEO GL.CONV.BOND 5,140 5,140 1,883 2,065
GESTIELLE GL.ASS.1 8,024 8,028 1,134 2,714
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,856 9,861 0,880 2,849
GRIFOBOND 6,941 6,957 -0,101 1,048
GRIFOREND 7,526 7,533 -0,013 2,065
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,033 5,033 0,700 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,063 5,063 0,736 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,992 4,993 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,407 5,405 1,731 3,602
NEXTAM P.OBBL.MI 5,376 5,376 1,091 3,564
NEXTRA EQUILIBRIO 6,941 6,959 0,115 -1,686
NEXTRA RENDITA 6,242 6,239 1,761 1,728
NEXTRA SR EQUITY 10 5,203 5,200 1,108 2,361
NEXTRA SR EQUITY 20 5,329 5,325 1,776 2,936
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,795 5,791 1,917 4,414
PIONEER OBB. MISTO A 7,941 7,942 1,340 3,251
PIONEER OBB. MISTO B 7,889 7,889 1,297 3,030
PRIM.OBB.MISTO 5,112 5,111 2,097 4,241
RAS LONGTERM B. F. L 5,923 5,924 1,282 2,510
RAS LONGTERM B. F. T 5,900 5,900 1,218 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,104 5,101 1,411 0,000
VEG SIN MOD 5,011 5,010 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,264 5,265 1,231 1,720
VITAMIN SHORT TERM 5,251 5,250 1,078 3,346
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,201 7,196 1,637 1,380
ZETA REDDITO 6,906 6,904 0,921 3,075

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,808 5,800 1,752 4,536
BIPIEMME RISPARMIO 7,834 7,826 0,876 3,201
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,788 7,786 0,270 0,000
BPM RISP CED 5,201 5,194 0,756 3,626
CA-AM MIDA DINAMIC 5,094 5,093 0,256 1,333
CAPITALG. B.EUROPA 9,065 9,062 0,510 1,683
CONSULTINVEST H YIE. 5,016 5,021 1,170 1,621
CONSULTINVEST REDDIT 6,954 6,950 0,856 1,149
DUCATO FIX RENDITA 18,105 18,107 1,111 1,725
FINECO AM BOND TR 7,115 7,122 0,014 -0,210
GENERALI INST.BOND 5,102 5,102 0,532 2,163
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,774 5,774 0,470 2,032
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,682 5,682 0,442 1,791
GEST CPI TRO 5,019 5,019 0,380 0,000
RIT REALI 4,969 4,973 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,999 8,022 -0,485 -2,641

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,759 5,758 0,454 2,182
ARCA BT 7,896 7,895 0,330 1,296
ARCA BT-TESORERIA 5,127 5,127 0,392 1,605
AUREO LIQUIDITÀ 5,139 5,139 0,371 1,521
AZIMUT GARANZIA 11,292 11,292 0,338 1,201
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,318 7,318 0,357 1,442
BNL CASH 19,995 19,994 0,341 1,225
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,396 5,395 0,279 0,898
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,070 5,070 0,336 1,380
CA-AM MIDA MONETAR. 11,072 11,071 0,263 1,114
CAPITALG. LIQUID. 6,533 6,532 0,338 1,444
DUCATO FIX LIQU. 6,046 6,046 0,449 1,767
DUCATO FIX MONET 7,665 7,664 0,393 1,496
DWS LIQUIDITA' 6,706 6,706 0,344 1,345
DWS CRESCITA RISP. 7,419 7,419 0,257 1,035
DWS TESOR. IMPRESE 7,502 7,502 0,348 1,433
EUROM. TESORERIA 10,207 10,207 0,334 1,310
FIDEURAM MONETA 13,317 13,317 0,256 1,093
FINECO AM CASH 5,639 5,639 0,320 1,184
FINECO AM LIQUIDITA' 5,562 5,562 0,415 1,700
FONDERSEL CASH 8,211 8,211 0,416 1,483
GENERALI LIQUIDITÀ 5,929 5,928 0,406 1,385
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,989 4,989 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,420 6,420 0,360 1,502
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,229 5,229 0,442 1,475
NEXTRA TESORERIA 6,899 6,899 0,349 1,381
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,570 5,570 0,306 1,420
OPTIMA MONEY 5,567 5,567 0,270 1,163
PERSEO MONETARIO 6,710 6,709 0,239 1,161
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,550 7,550 0,372 1,519
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,500 7,499 0,321 1,297
PIXEL EUROCASH 5,999 5,999 0,318 1,334
RAS LIQUIDITA' A 5,028 5,027 0,339 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,038 5,038 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,441 5,440 0,350 1,334
SAI LIQUIDITA' 10,318 10,317 0,458 1,826
SANPAOLO LIQ.CL B 6,718 6,717 0,299 1,266
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,657 6,656 0,241 1,001
VEGAGEST MONETARIO 5,344 5,344 0,376 1,500

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,547 4,548 -4,092 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,825 4,824 1,089 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,172 5,172 0,544 -3,001
AGORA FLEX 5,439 5,442 0,834 0,573
ALARICO RE 4,433 4,409 8,546 8,148
ANIMA FONDATTIVO 12,855 12,850 2,586 1,500
AUREO FLESSIBILE 5,038 5,033 6,220 5,796
AZIMUT TREND 18,856 18,813 5,642 7,860
AZIMUT TREND I 15,206 15,200 9,262 8,212
BIM FLESSIBILE 3,991 3,997 2,360 -2,109
BIPIELLE F.FREE 3,852 3,856 2,802 -1,483
BIPIEMME TREND 2,782 2,787 -0,072 -1,731
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,022 5,020 0,180 0,000
BNL FLESSIBILE 19,567 19,602 5,739 2,536
BNL STRATEGIA REND. 5,365 5,364 0,732 0,000
BPU FLESSIB 5,010 5,003 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,104 5,102 1,310 1,169
CAPITALG. RED.PIU' 6,447 6,442 1,993 1,528
CAPITALG. RISK 6,645 6,647 1,855 -10,288
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,141 5,136 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 5,005 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,424 4,431 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 9,949 9,954 2,981 -0,420
DUCATO FLEX 30 16,150 16,168 1,260 -0,346
DUCATO FLEX 60 5,047 5,047 2,394 -0,336
DUCATO STRATEGY 4,114 4,112 2,491 0,439
DWS HIGH RISK 6,363 6,351 2,464 -1,730
DWS TREND 3,820 3,810 2,909 0,157
ETRA DINAMICO GLOB. 10,013 10,011 1,408 1,009
EUROM. STRATEGIC 4,062 4,057 3,941 3,834
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,083 5,083 0,614 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,125 5,126 1,025 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,227 5,228 2,110 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,300 5,300 2,495 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,290 6,285 2,077 2,761
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,280 6,278 1,569 3,222
FORMULA 1 HIGH RISK 5,914 5,906 3,555 3,121
FORMULA 1 LOW RISK 6,226 6,224 1,500 3,268
FORMULA 1 RISK 5,890 5,883 3,370 2,417
FS TREND GBL.OPP. 3,949 3,948 2,306 -5,909
GENERALI INST.EQUITY 5,323 5,322 7,666 7,238
GENERALI MEDIUM RISK 5,163 5,161 1,057 2,705
GENERALI RISK 5,218 5,213 0,948 3,327
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,797 4,797 5,382 8,041
GESTIELLE FLESSIBILE 11,512 11,527 0,920 0,965
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,023 5,030 0,722 4,668
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,268 5,274 -0,566 -0,604
GESTNORD ASSET ALL 5,162 5,162 3,343 3,947
GRIFOPLUS 5,296 5,294 4,027 0,000
INTESA PREMIUM 5,042 5,041 1,083 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,046 5,047 1,529 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,569 5,563 2,315 1,347
KAIROS PAR. INCOME 5,977 5,974 1,425 4,639
KAIROS PARTNERS FUND 5,393 5,386 5,579 11,265
LEONARDO FLEX 2,137 2,135 1,280 4,448
M.GESTION TREND GLOBAL 4,867 4,874 0,996 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,921 5,917 5,169 5,487
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,423 7,418 0,555 0,719
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,448 5,447 0,702 1,528
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,994 4,992 1,360 2,357
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,394 4,392 1,525 1,713
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,755 3,754 2,708 1,651
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,147 5,144 2,550 -1,285
NEXTRA TOP APPROACH 5,526 5,523 0,509 1,172
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,394 5,392 2,665 -1,136
NEXTRA TREND 2,921 2,921 2,276 -2,406
PARITALIA ORCHESTRA 66,540 66,562 0,815 -0,412
PRIM.TRADING FL.G 4,667 4,667 3,596 -2,446
PROFILO BEST F. 5,279 5,279 2,724 1,656
RAS OPPORT. L 4,651 4,650 -0,556 0,172
RAS OPPORT. T 4,635 4,634 -0,579 0,000
RAS TR DIN L 4,998 4,997 0,000 0,000
RAS TR DIN T 4,997 4,996 0,000 0,000
RAS TR PRU L 5,000 4,999 0,000 0,000
RAS TR PRU T 4,998 4,998 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,045 4,044 1,787 0,397
TANK FLESSIBILE 5,061 5,063 1,382 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,775 5,776 2,648 1,673
ZENIT TARGET 6,092 6,091 2,146 0,861

B INTESA 04/14 96,350 96,520
B INTESA TV IAPC 99,180 98,810
B INTESA/06 EURI 98,670 98,560
B INTESA/08 BASK 96,130 95,960
B INTESA/08 GOAL 96,410 96,530
B INTESA/08 GOAL 95,360 96,060
B INTESA/08 IAPC 101,070 100,720
B INTESA/08 IT03 99,690 99,400
B INTESA/08 STIN 101,690 101,320
B INTESA/09 GEN04 99,980 99,590
B SELLA TV AP06 100,240 100,160
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,470 100,480
BEI /19 EU. ST. B. 81,630 81,590
BEI 96/16 ZC 61,250 61,130
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 105,910 105,670
BEI 99/14 CMS LINKED 104,860 104,670
BEI 99/29 EU STEP DW 77,400 77,000
BEI 99/29 FIXED 87,380 86,920
BEI/09 EU BOT 98,290 98,320
BERS /24 SD LIFE 80,990 80,070
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 97,280 97,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 88,500 87,500
BNL/06 DOP CEN 5 101,010 101,020
BNL/07 VAL PURO 101,740 101,760
CAPIT/06 C GEN03 110,310 110,330

CAPIT/08 I BIM 100,330 100,110
CAPIT/08 II BIM 99,060 98,710
CAPIT/08 III BIM 98,620 98,590
CAPITALIA /09 SUB 100,120 100,130
CAPITALIA 08 261 ZC 89,880 89,720
CENTROB /14 RF 102,410 102,150
CENTROB /18 RFC 93,130 93,160
CENTROB /19 SDEB 80,390 80,320
CENTROB /19 SDI TSE 88,620 88,590
COMIT /09 105,040 104,950
COMIT 96/06 IND 99,930 99,900
COMIT 97/07 SUB TV 99,810 99,830
COMIT 97/27 ZC 29,890 29,800
COMIT 98/08 SUB TV 99,420 99,470
COMIT 98/28 ZC 28,350 28,350
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 80,080 79,850
CREDEM/05DC MG02 103,480 103,150
CREDEM/07DC AP02 104,650 104,760
CREDIOP /13 FLOAT12 98,400 98,530
CREDIOP /19 FLOAT1 91,980 91,790
CREDIOP /24 ST DW2 75,750 75,610
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 97,250 97,120
EFIBANCA /14 OPT CMS 93,610 93,970
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,350 101,310
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 105,480 105,780

FIAT STEP UP/11 91,350 90,760
FINECO/16 REV FL 101,990 101,910
HVB/08 BPM IV 5A 95,080 95,160
HVB/08 BPM V 5A 96,180 96,160
IADB 98/18 CR 91,830 91,550
IADB 98/18 RFC 99,700 99,770
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,220 100,270
INTBCI 02/07 MIX 100,760 100,630
MED CENT/11 TV 98,590 98,400
MED LOM /05 18 106,630 106,760
MED LOM /18 RF C 75 93,410 93,050
MED LOM /19 1 SD 88,770 88,570
MED LOM /19 3 RFC 87,820 87,580
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,470 99,530
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 92,640 92,520
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 93,570 93,380
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 81,930 81,500
MEDIO/06 CB COUP 103,800 103,540
MEDIO/06 TRI OPZ 104,500 104,540
MEDIO/07 V PURO 103,680 103,680
MEDIO/08 DUPLICA 102,610 102,670
MEDIO/08 MAXIMA 104,150 104,230
MEDIO/13 REND PR 98,180 98,150
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,250 100,260
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,370 100,400

MEDIOB /08 RUSSIA 88,000 87,990
MEDIOB 96/06 ZC 95,920 95,990
MEDIOB 96/11 ZC 76,000 75,980
MEDIOB 97/07 IND 100,590 100,630
MEDIOB 98/08 TT 100,150 100,150
MEDIOCR C/13 TF 102,720 103,030
MEDIOCR C/28 ZC 29,460 29,220
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,730 106,450
MPASCHI 99/09 2 102,510 102,400
MPASCHI 99/14 3 SD 96,310 95,960
P COM IND/07 MC 97,370 97,370
P LODI PREST SUB 99,710 99,590
P LODI/07 MIX2 97,020 97,050
POP BG CV/12 TV 101,750 101,480
POP LODI/06 IND 99,670 99,610
R COLOMBIA/05 107,160 107,900
REP ARGENT /04 BOND 10% 29,620 30,200
SPAOLO /05 CONC 97,990 97,940
SPAOLO /05 I BON 11 102,450 102,710
SPAOLO /05 I BON 18 98,850 98,730
SPAOLO /13 ST DOWN 101,210 101,150
SPAOLO /19 SW EURO 97,800 97,780
SPAOLO 97/07 114 ZC 93,850 93,760
UNICR/10 IND 95,520 95,480
UNICR/10 S-U 109,170 109,170

BOT MR 05 S 99,220 99,200

BTP AG 01/11 110,380 110,160

BTP AG 02/17 110,860 110,660

BTP AG 03/13 103,070 102,890

BTP AG 03/34 105,310 105,060

BTP AG 04/14 102,480 102,270

BTP AP 04/09 99,750 99,620

BTP AP 95/05 102,770 102,790

BTP DC 00/05 103,150 103,130

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 108,850 108,660

BTP FB 02/13 106,930 106,780

BTP FB 02/33 117,430 117,130

BTP FB 03/06 100,540 100,490

BTP FB 03/19 99,940 99,730

BTP FB 04/15 102,130 101,930

BTP FB 04/20 102,090 101,800

BTP FB 96/06 108,520 108,470

BTP FB 97/07 109,060 108,920

BTP GE 03/08 102,240 102,130

BTP GE 04/07 100,580 100,470

BTP GE 95/05 100,550 100,560

BTP GN 04/07 101,020 100,900

BTP LG 00/05 101,580 101,580

BTP LG 02/05 101,210 101,180

BTP LG 96/06 110,120 110,030

BTP LG 97/07 110,410 110,360

BTP MG 02/05 101,150 101,150

BTP MG 03/06 100,610 100,550

BTP MG 98/08 107,090 106,980

BTP MG 98/09 105,900 105,790

BTP MG 99/31 120,850 120,740

BTP MZ 01/06 103,170 103,130

BTP MZ 01/07 104,380 104,270

BTP MZ 02/05 100,540 100,550

BTP NV 01/11 96,320 96,550

BTP NV 93/23 159,120 158,790

BTP NV 96/06 110,080 110,020

BTP NV 96/26 137,930 137,580

BTP NV 97/07 109,310 109,190

BTP NV 97/27 127,430 127,170

BTP NV 98/29 109,290 109,030

BTP NV 99/09 104,950 104,790

BTP NV 99/10 111,460 111,280

BTP OT 02/07 106,460 106,320

BTP ST 02/05 101,050 101,010

BTP ST 03/06 100,610 100,550

BTP ST 03/08 103,750 103,660

BTP ST 03/08 102,120 101,970

BTP ST 14ind 104,190 103,980

BTP ST 35ind 101,630 101,190

BTP ST 95/05 106,350 106,320

CCT AG 00/07 100,700 100,690

CCT AG 02/09 100,920 100,920

CCT AP 01/08 100,760 100,760

CCT AP 02/09 100,890 100,880

CCT DC 03/10 100,940 100,930

CCT DC 99/06 100,490 100,480

CCT FB 03/10 100,940 100,930

CCT GE 96/06 100,750 101,020

CCT GE 97/07 100,940 101,040

CCT GE2 96/06 100,620 100,610

CCT GN 03/10 100,940 100,930

CCT LG 00/07 100,760 100,770

CCT LG 01/08 100,830 100,920

CCT LG 02/09 100,930 100,920

CCT LG 98/05 100,190 100,150

CCT LG E2/09 100,900 100,900

CCT MG 04/11 100,930 100,920

CCT MG 98/05 100,120 100,120

CCT MZ 99/06 100,340 100,340

CCT NV 04/11 100,940 100,930

CCT OT 02/09 100,930 100,920

CCT OT 98/05 100,250 100,250

CCT ST 01/08 100,860 100,850

CTZ AG 03/05 98,280 98,270

CTZ AP 03/05 99,050 99,040

CTZ AP 04/06 96,680 96,640

CTZ DC 03/04 99,740 99,740

CTZ LG 04/06 96,020 95,950
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MESSINA È finito 0-0 il derby tra Messina e Palermo, sfida, a dispetto delle previsioni, nei quartieri
nobili della serie A. Mutti deve fare a meno di numerosi giocatori: in avanti il tandem scelto è quello
Di Napoli-Amoruso, mentre la fascia sinistra, in assenza di Parisi, è affidata al duetto Aronica-Iliev.
In centrocampo Donati e Coppola, dietro rispunta Zoro. Guidolin, è più fortunato del collega e può
avvalersi di una formazione vicina a a quella ideale, ma sostituisce Grosso e Barone, con Conteh e
Morrone. Le interpretazioni tattiche: il Messina ha premuto più a lungo ma in maniera sterile, il
Palermo ha puntato maggiormente sul contropiede. Per i padroni di casa, l’assetto ha fatto leva sulla
capacità del centrocampo di arginare il gioco avversario, mentre i rosanero hanno impostato il gioco
sulle fasce per sfruttare la velocità e il gioco aereo di Toni. Proprio Toni è stato il giocatore più
pericoloso: al 28’ della ripresa, ha anche colpito clamorosamente un palo su un bruciante contropie-
de (il Messina ha risposto però con una bella traversa di Yanagisawa). Nel primo tempo, molto
agonismo ma poche azioni da brivido: il Palermo comincia forte, poi i padroni di casa prendono in
mano le operazioni (bene Iliev), ma non riescono a sfondare.Nella ripresa, la musica non cambia con
il Messina a premere e gli ospiti a colpire in contropiede, Alla fine il risultato di parità è quello più
giusto.

Juventus ........................... punti 28
Milan ......................................... 22
Udinese...................................... 18
Lecce, Chievo e Messina............ 16
Inter, Livorno e Cagliari ............. 15
Fiorentina e Sampdoria.............. 14
Lazio, Roma e Brescia ............... 13
Bologna e Palermo .................... 12
Parma e Siena............................ 11
Reggina ..................................... 10
Atalanta....................................... 6
Prossimo turno (dom. ore 15.00):
Atalanta-Brescia, Cagliari-Inter, Fio-
rentina-Livorno, Lazio-Bologna, Lec-
ce-Juve, Milan-Siena, Paler-
mo-Samp, Parma-Chievo, Reggi-
na-Roma, Udinese-Messina

Serie A: finisce in parità (0-0) il derby siciliano
Positicipo senza reti tra Messina e Palermo. Palo di Toni, traversa di Yanagisawa

Il progetto Lotito non decolla
Colpa di una rosa incompiuta

08,00 Tennis, Wta Championship Eurosport
09,00 Sport Time SkySport2
10,30 Biliardo, British Open Eurosport
13,00 Studio Sport Italia1
14,00 Extreme Sport SkySport2
14,30 Basket, Nba SkySport2
18,10 Rai Sport Sera Rai2
20,30 Tg 7 Sport La7
20,45 Serie B: Ascoli-Crotone SkySport1
23,00 Lo sciagurato Egidio SkySport1

La falsa partenza di Mancini
Non basta Adriano: troppe X

ROMA In casa Lazio, prima arrivò il
silenzio, poi il sabotaggio. A guardarla
da fuori, con un po’ di distacco, la sta-
gione del club biancoceleste oscilla peri-
colosamente tra il comico e il tragico.
Infastidito dalle critiche “non costrutti-
ve” di un paio di giornalisti, il presiden-
te-padrone Claudio Lotito ha letteral-
mente cucito la bocca a squadra e staff
tecnico, impedendo qualsiasi possibili-
tà di comunicazione con l’esterno. Poi,
incalzato sulla gravità del provvedimen-
to assunto, il numero uno biancoazzur-
ro è arrivato a denunciare la manomis-
sione, per mano di ignoti, delle struttu-
re riabilitative a disposizione dei gioca-
tori a Formello, paventando una sorta
di grande complotto anti-laziale.

Il tentativo, peraltro abbastanza
goffo, sembra insomma quello di spo-
stare l’attenzione generale fuori dal
campo, dove ultimamente, ne succedo-
no di tutti i colori. Dopo l’illusoria par-
tenza col vento in poppa, infatti, gioco
e risultati si sono lentamente smarriti,
risucchiati da piccoli equivoci tattici,
ma anche e soprattutto da una rosa
ridotta e inesperta. Tra gli uomini a
disposizione di Caso, insomma, molta
buona volontà ma nessun fuoriclasse
in grado di risolvere da solo la partita
quando le cose si mettono male e biso-
gna “coprire” difficoltà di gruppo. Nep-
pure Paolo Di Canio, tornato nella ca-
pitale in versione messia, è stato fin qui
capace di caricarsi sulle spalle una squa-

dra che quando tutti girano al top reg-
ge l’avversario, ma che al primo calo
fisico o di tensione, fatalmente, si arren-
de. È successo contro il Milan, in una
gara giocata alla grande fino al pareg-
gio rossonero e poi consegnata agli av-
versari con preoccupante rassegnazio-
ne; è successo ancora nelle gare con
Chievo e Livorno, giocate sicuramente
peggio, ma buttate via nella ripresa, do-
po primi tempi almeno accettabili.

Nonostante il divieto di parlare
con i giornalisti l’allenatore è riuscito a
far sapere quanto, in questa preoccu-
pante involuzione, abbiano contato le
assenze. L’infermeria della Lazio, è ve-
ro, somiglia alla sala di attesa di una
stazione la vigilia di Natale: gente che
viene, gente che va, ma pienone co-
munque assicurato. Gli undici giocato-
ri acquistati dal presidente l’ultimo
giorno di mercato, costituiscono evi-
dentemente un buon viatico quantitati-
vo (qualcuno in panchina deve pur se-
dersi) ma non qualitativo. Questo, ov-
viamente, Caso non lo dice e non può
neppure dirlo (silenzio stampa docet).
Che però lo pensi, lo sottolineano le
scelte fatte la domenica e, soprattutto,
il giovedì, giorno della scomoda Coppa
Uefa, affrontata per necessità come
una sorta di torneo d’allenamento, in
cui dar spazio alle seconde o terze li-
nee. E sono in molti ormai a ritenere
indispensabile un ritorno sul mercato
a gennaio, magari all’insegna di qual-
che ritorno eccellente (Fiore?). Tra i
molti, si sussurra ci sia anche Mimmo
Caso, non più intoccabile, neppure per
la tifoseria. Il presidente Lotto, che or-
mai fa le veci della società dal capitano
al magazziniere, sull’argomento tace,
ma, probabilmente, non acconsente.
 fra.lu.

Senza Sheva mancano i gol
Le mani su Gilardino (20 mln)

Dopo Capello solo amarezze
Star irrequiete, buio in campo

Metropoli in crisi, cosa succede in città?

MILANO A questo punto anche una
sconfitta sarebbe meglio di un pareg-
gio. La situazione attuale dell’Inter
sta tutta in questo paradosso, tra l’al-
tro molto utilizzato dai tifosi interi-
sti che mercoledì sera, dopo il 2-2
segnato da Bellucci, incitavano i bo-
lognesi ad affondare i colpi ed invo-
cavano «almeno una sconfitta, basta
pareggi».

Roberto Mancini, il tecnico ac-
colto con grande entusiasmo e gran-
di speranze dal proprietario Massi-
mo Moratti e dal popolo interista,
sembra incapace di trovare una solu-
zione e ultimamente commette erro-
ri di scelta che si affiancano ai pro-
blemi strutturali della squadra. L’In-

ter è una formazione portata ad of-
fendere e molto poco a difendere,
ma questo di per sè può anche non
essere un problema. Lo diventa se si
scelgono giocatori sbagliati nel mo-
mento sbagliato, primo tra tutti
quel Sinisa Mihajlovic arrivato a Mi-
lano come uomo spogliatoio, quasi
un capitano non giocatore, ed inve-
ce utilizzato come il primo ricambio
della coppia Materazzi-Cordoba.

Il serbo con i suoi svarioni con-
tro il Chievo (gol di Semioli), la La-
zio (gol di Talamonti) e il Bologna
(gol di Bellucci) è costato sei punti
alla classifica interista. E’ vero che
tutto nasce dai problemi di assetto
difensivo che permettono alle squa-

dre avversarie di sviluppare azioni
pericolose, ma il ruolo del difensore
è proprio quello di evitare dei gol
marcando gli attaccanti avversari.
Se il difensore invece manca total-
mente nell’uno contro uno, alla
squadra avversaria basta costruire
un’azione insidiosa per trovare la re-
te.

In casa Inter in questo momen-
to i nervi sono a fior di pelle e il
rischio è sempre lo stesso, vale a dire
che ognuno inizi a giocare per sè,
facendo prima i propri interessi che
quelli della squadra. La formazione
nerazzurra ha paura, non è sicura, e
lo si nota non soltanto in fase difen-
siva, ma anche in quella offensiva,
dove la frenesia ormai regna sovra-
na e coinvolge soprattutto i meno
esperti (il giovane Martins è un caso
evidente).

Alla fine della partita contro il
Bologna si è svolto l’ennesimo sum-
mit tra Mancini, Massimo Moratti,
i dirigenti Branca ed Oriali, ed il
presidente Facchetti. L’obbiettivo in
questo momento è quello di dare
una poderosa sterzata, soprattutto
perché in Champions la situazione
dei nerazzurri è buona, dato che
l’obbiettivo degli ottavi di finale è
già stato raggiunto. Facile che duran-
te la riunione sia stato chiesto a
Mancini di frenare il continuo
turn-over applicato fino ad ora e
soprattutto di non utilizzare troppo
certi giocatori poco affidabili.

Di sicuro però la stima di Massi-
mo Moratti per il suo allenatore è
ancora integra e questo è un patri-
monio che il Mancio starà attento a
non dilapidare troppo in fretta.

gi.ca.

Giuseppe Caruso

MILANO Il Milan spuntato (senza
Sheva non si segna) e preoccupato
da un contagio di pareggite acuta da
parte dei cugini nerazzurri, tira un
sospiro di sollievo: è fatta per Alber-
to Gilardino, anche se solo dal giu-
gno del 2005. L’intesa è stata trovata
alcuni giorni fa da Luca Baraldi ed
Arrigo Sacchi in rappresentanza del
Parma e Ariedo Braida ed Adriano
Galliani per i rossoneri. L’accordo,
valido per giugno del 2005, prevede
il pagamento di 20 milioni di euro
per il cartellino del bomber, più un
“bonus” di 3 milioni che la società

del presidente Silvio Berlusconi si
impegna a versare ai ducali nel caso
in cui Gilardino raggiunga il tetto di
15 reti durante questo campionato.
L’attaccante biellese firmerà un ac-
cordo quinquennale, la base di par-
tenza è di circa 3 milioni di euro
netti a stagione, con un sistema che
prevede l’aumento del salario negli
anni successivi, tenendo conto an-
che del numero di gol che il centra-
vanti del Parma metterà a segno. Il
più entusiasta di tutti sembra essere
proprio Gilardino, che finalmente
avrà l’opportunità di giocare in una
grande squadra e di puntare a tra-
guardi prestigiosi quali la Cham-
pions League ed il campionato. Tra-

guardi che la situazione attuale del
Parma non gli permette nemmeno
di sognare. Il Milan in questo modo
ha sistemato il problema delle punte
almeno per la prossima stagione, vi-
sta l’incertezza riguardo al recupero
di Inzaghi, operato per la seconda
volta alla caviglia (non tornerà in
campo prima di gennaio inoltrato),
e visto lo stato di forma di Hernan
Crespo, sempre più un lontano pa-
rente dell’attaccante ammirato in
campo con il Parma, la Lazio e nella
prima parte della stagione con l’In-
ter. L’infortunio all’adduttore subi-
to nella partita disputata dai neraz-
zurri contro il Modena nel gennaio
del 2003, infatti, sembra aver condi-
zionato in negativo la carriera del-
l’attaccante arrivato a Milanello in
prestito dal Chelsea. Nell’incontro
di mercoledì scorso contro il Brescia
l’argentino ha dato qualche segnale
confortante sul piano atletico, ma il
gol resta un miraggio. Tomasson,
mandato in campo nell’ultimo quar-
to d’ora, ha fatto meglio ma a lui si
chiede di segnare ed il danese non
sembra poter essere l’uomo in gra-
do di sostituire Shevchenko.

Il calciomercato del Milan però
non si chiude solo con il passaggio
di Gilardino in rossonero, ma po-
trebbero registrare un colpo a sor-
presa già a gennaio, con il ritorno a
Milanello via Sampdoria, a cui è sta-
to dato in prestito, di Marco Dona-
del, centrocampista classe 1983. In
cambio il club di via Turati potreb-
be girare ai genovesi l’oggetto miste-
rioso Vikash Dhorasoo, 31 anni,
schierato per la prima volta in cam-
pionato da Carlo Ancelotti mercole-
dì contro il Brescia.

Francesco Luti

ROMA L’inverno della Roma si an-
nuncia ancora lungo e molto rigi-
do. Dopo tre allenatori, quattro
sconfitte in campionato e la Cham-
pions League già sfumata senza
nemmeno una vittoria, il tonfo dei
giallorossi supera la più pessimisti-
ca delle previsioni, e chiama in cau-
sa in ugual misura giocatori, tecnici
e società. Nella ridda di voci e pole-
miche pronte ormai ad esplodere
dopo ogni flop di Totti e compagni,
l’ultima e decisiva parola spetta ai
numeri: chiari e nello stesso tempo
impietosi, più di qualsiasi altro me-

todo d’indagine. Rispetto alla scor-
sa stagione i giallorossi hanno lascia-
to sul campo 14 punti in undici
giornate, realizzato sei reti in meno
e, soprattutto, subito la bellezza di
16 gol in più.

Proprio sul reparto arretrato si
è concentrato (pare) il lavoro di Lui-
gi Del Neri, il tecnico corso al capez-
zale della “grande malata”, dopo
l’amorevole, ma inutile tentativo di
Rudi Voeller di rimettere in naviga-
zione una barca “preparata” in esta-
te da Cesare Prandelli poi dimessosi
per motivi familiari. La cura, se c’è
stata, non ha avuto effetti, complici
i mille esperimenti tattici messi in
pratica dal tecnico friulano, nel bel

mezzo di una sfida di Champions o
nei primi 20’ del confronto con i
campioni d’Italia.

Così, del cammino fin qui con-
diviso tra la Roma e il suo ultimo
allenatore, rimangono da salvare
due secondi tempi (con Inter e Mi-
lan) e da buttare tutto il resto. Del
Neri, arrivato con l’idea di fare della
Roma un Chievo formato metropo-
li, ha cozzato immediatamente su
un organico paradossalmente me-
no adatto di quello veneto al suo
“credo” tattico. Monca a sinistra di
un esterno di ruolo, e zeppa di gio-
vani e primedonne ma priva di ele-
menti in grado di coniugare espe-
rienza e disciplina tattica, la rosa
giallorossa è da sempre anche un
frullato di caratteri diversi e difficili.
Neppure in questa direzione Del
Neri è riuscito a farsi troppa strada,
finendo per litigare in un mese con
mezza squadra (di ieri la tanto atte-
sa pace con Panucci) nella illusoria
convinzione di poter trattare tutti
allo stesso modo.

Tra un silenzio imbarazzato e
una lettera di dimissioni (l’ultima,
respinta al mittente dal presidente
Sensi, è stata quella del direttore
sportivo Franco Baldini soltanto la
settimana scorsa) a parlare per la
Roma rimangono ancora una volta
i numeri: fermi a quota 13 in classifi-
ca dopo undici giornate, i gialloros-
si hanno messo insieme meno della
metà dei punti della capolista Juven-
tus degli ex Capello, Emerson e Ze-
bina. E a -15 dalla vetta, dopo nem-
meno un terzo del cammino, l’in-
verno a Trigoria rischia tristemente
di finire, alla 38ª giornata, in qual-
che almanacco.

INTER
Oggi

15 punti

7° posto

21 gol fatti
18 gol subiti

Un anno fa
22 punti

4° posto

20 gol fatti
6 gol subiti

LAZIO
Oggi

13 punti

12° posto

11 gol fatti
11 gol subiti

Un anno fa
19 punti

6° posto

18 gol fatti
16 gol subiti

MILAN
Oggi

22 punti

2° posto

17 gol fatti
8 gol subiti

Un anno fa
27 punti

1° posto

20 gol fatti
4 gol subiti

ROMA
Oggi

13 punti

12° posto

19 gol fatti
20 gol subiti

Un anno fa
27 punti

1° posto

25 gol fatti
4 gol subiti
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TENNIS FEMMINILE, FINALI WTA

Apre bene Serena Williams
Myskina sconfitta in tre set

BASKET, LA MINACCIA DEGLI AZZURRI

L’opinione di Dino Meneghin
«Possono scioperare nei club»

RUGBY, ITALIA-NUOVA ZELANDA

Domani All Blacks al Flaminio
Kirwan: «Vogliamo stupire»

TENNIS MASCHILE, FINALI ATP

Da lunedì 8 «master» a Houston
Federer contro Hewitt e Moya
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Nella prima giornata delle finali Wta in
corso a Los Angeles la statunitense
Serena Williams (nella foto) ha
sconfitto la russa Myskina 4-6 6-3 6-4.
Nell’altro incontro del “gruppo rosso”
match senza storia tra Davenport e
Dementieva: 6-0 6-1 in favore della
statunitense. Nel “gruppo nero” il
derby russo tra Kuznetsova e
Zvonareva ha visto prevalere la prima
(6-2 6-4). Le prime due di ciascun
girone si qualificano alle semifinali in
programma sabato.

«Se gli azzurri vogliono scioperare lo
facciano nei rispettivi club». È l'opinione
di Dino Meneghin, team director della
nazionale, riguardo un eventuale
sciopero degli azzurri al prossimo All Star
Game. «La questione di fondo è che i
vivai sono stati inseriti in una
rivendicazione più ampia che riguarda i
premi per l'argento olimpico e il numero
di italiani in campo in campionato. Questi
problemi vengano discussi in casa
propria, la nazionale non va sfruttata
come cassa di risonanza».

John Kirwan, ct neozelandese
dell’Italrugby, ha sciolto le ultime riserve
sulla formazione che domani affronterà i
mitici All Blacks allo stadio Flaminio di
Roma (diretta su La7 alle ore 15):
saranno in campo sia Canale che Masi.
Kirwan ha dichiarato: «Contro la Nuova
Zelanda vogliamo stupire il mondo. E
questo non significa vincere, ma fare noi
la partita, mettere pressione addosso ai
nostri avversari, ed attaccare.
Voglio una squadra che dimostri in
campo il piacere di giocare a rugby».

Nel “gruppo rosso” Roger Federer
(Svizzera, testa di serie n.1), Lleyton
Hewitt (Australia, 4), Carlos Moya
(Spagna, 5), Gaston Gaudio (Argentina,
8), nel “gruppo blu” Andy Roddick (Usa,
2), Marat Safin (Russia, 3), Tim Henman
(Gbr, 6), Guillermo Coria (Argentina, 7).
È questo l’esito del sorteggio effettuato
ieri a New York per la formazione dei due
gironi della Masters Cup dell’Atp che si
svolgerà a Houston da lunedì prossimo
con un montepremi di 4,5 milioni di
dollari.

Giuseppe Caruso

MILANO Ennesima riunione ieri in
Lega calcio del gruppo di società
che fanno capo a Diego Della Valle
ed ennesima riproposizione della
linea fin qua adottata: non c’è un
nome, ma Galliani non sarà mai
presidente.

Anche se molti iniziano ad ave-
re dei dubbi sul fatto che il gruppo
Della Valle non abbia ancora chia-
ro chi debba essere il proprio can-
didato. Probabilmente le società
che hanno deciso di opporsi in mo-
do netto alla rielezione di Adriano
Galliani sanno già perfettamente
chi sarà il loro presidente, ma per
motivi di strategia preferiscono
non parlarne.

I due candidati rimasti in gio-
co sono Franco Tatò, ex presiden-
te Enel, e Carlo Salvatori, presiden-
te di Unicredit. Il primo in vantag-
gio sul secondo.

Al momento infatti la Lega è
spaccata in due e nessuno dei fron-
ti contrapposti ha in mano o può
avere, in un immediato futuro, i
28 voti necessari all’elezione del
nuovo presidente. Così sul versan-
te di Della Valle preferiscono per il
momento bruciare la candidatura
di Galliani, che non potrà conti-
nuare a proporsi all’infinito, con-

vocando elezioni in cui viene pun-
tualmente bocciato.

Una volta stoppato Galliani,
l’opposizione cercherà un accordo
con l’ex presidente e le società che
lo sostengono su uno dei due no-

mi di cui sopra. A quel punto biso-
gnerà vedere se l’attuale presidente
ed i suoi vorranno accettare la
sconfitta, oppure continuare in
uno scontro che potrebbe, tra le
tante ipotesi, anche portare ad un

commissariamento della Lega cal-
cio.

Ieri all’incontro erano presen-
ti, oltre a Della Valle per la Fioren-
tina, Facchetti (Inter), Spinelli (Li-
vorno), Foti (Reggina), Zamparini

(Palermo), Marotta (Sampdoria),
Cipollini (Bologna), Zanzi (Atalan-
ta), Corioni (Brescia), Cellino (Ca-
gliari) e Campoccia (Udinese).

Diego Della Valle, alla fine del-
la riunione, si è detto «felice per-

ché stiamo preparando un bellissi-
mo programma, che potrà essere
approvato da tutte le società di A e
B. Nizzola come presidente? Chiac-
chiere, a me interessa che ci sia un
programma per affrontare in mo-

do immediato e serio i problemi e
che sia in grado di riequilibrare il
calcio italiano. Il programma su
cui stiamo lavorando sarà convin-
cente e potrà essere approvato da
tutte e 42 le società della Lega».

Maurizio Zamparini invece
non ha usato giri di parole: «Secon-
do me il 29 novembre non verrà
eletto nessuno. Occorre un presi-
dente super partes, e Galliani di
certo non lo è. Non abbiamo anco-
ra un nome per il nuovo presiden-
te? Il nome conta poco o nulla,
quello che conta è il rinnovamen-
to della Lega e per questo stiamo
elaborando un programma che
possa trovare una grande maggio-
ranza. Per fare questo, però, occor-
rono altri incontri, a partire da
quello che ci sarà lunedì in Lega
con i rappresentanti della serie B».

Anche il presidente del Caglia-
ri, Massimo Cellino, si è detto con-
vinto che «difficilmente il 29 no-
vembre verrà eletto il presidente.
Quella di oggi è stata una riunione
costruttiva in cui ognuno di noi ha
cercato di lavorare per ottenere un
risultato positivo per tutti e non
solo per pochi».

Facile quindi che si assista an-
cora a qualche assemblea di tutte
le società di Lega ed a qualche vota-
zione, prima di arrivare ad indivi-
duare il nuovo presidente.

Il gruppo Della Valle avanza senza un nome
Lega: la cordata che si oppone a Galliani non ha ancora un candidato. «Conta il programma»

Dalla conferma dell’assemblea elettiva del 20 prossimo dicembre alla candidatura
italiana per l’Europeo 2012; dalle novità in materia di terreni sintetici alla tutela
dei vivai, passando per l’approvazione del documento con cui la Federazione ha
risposto all’indagine conoscitiva sul calcio professionistico condotta dalla Camera la
scorsa estate. Sono alcuni dei temi affrontati dal Consiglio federale della Figc di ieri.
Assemblea elettiva: si terrà il 20 dicembre, ne è stato approvato il regolamento.
Allora la Federazione eleggerà il suo presidente, anche nel caso la Lega professionisti
non fosse ancora riuscita a votare il suo.
Europeo 2012: entro gennaio 2005 scade il termine per presentare la candidatura.
«L’Italia si vuole candidare - ha detto Carraro - Governo e Parlamento ci devono
dire se sono interessati». Le infrastrutture ci sono. Il tasto dolente sono gli stadi: «Al
momento non abbiamo un solo impianto a 5 stelle, ne servono almeno otto.
Stadi-salotto, pensati per ospitare le famiglie ma anche per esigenze delle tv
satellitari».
Terreni sintetici: la Uefa li consente. Una commissione Federcalcio deciderà se
adeguarsi.
Ammissione al campionato 2005-2006: divieto di accordi di rateizzazione sugli
stipendi dovuti ai tesserati; obbligo delle società di provare l’avvenuto pagamento
degli stipendi e di tutti i relativi obblighi fiscali e previdenziali alla data del 31
marzo 2005.
Tutela vivai: la Figc è al fianco del Coni - che ha approvato la norma secondo la
quale fra due anni il 50% dei giocatori in elenco dovrà dovrà provenire dal vivaio
nazionale.

Fede, Berlusconi e Galliani a S.Siro durante Milan-Roma

La Figc chiede al Governo l’Europeo 2012
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Gabriella Gallozzi

ROMA Il palcoscenico è spoglio. C’è giusto
un tavolo da osteria. Poco più in là un
attaccapanni con uno scolapasta in «testa»
e un ombrello a mo’ di spada. E, ancora, tre
sedie per tre amici: Gianmaria Testa, can-
tautore; Erri De Luca, scrittore; Michele Mi-
rabassi, clarinettista. Tutti e tre per una vol-
ta insieme a teatro - è già successo un paio
di sere con Attraversamenti - per «evocare»
lo spirito di uno di quei personaggi letterari
divenuti universali: Don Chisciotte.

Anzi, Chisciotte e gli invincibili, come
recita il titolo di questo «recital plurale» che
debutterà domani al teatro Toselli di Cu-
neo, città di adozione di Gianmaria Testa,
per poi incamminarsi in una breve tournée
(Udine, Pistoia, Lecce) con meta Napoli
(dal 25 al 28 novembre), città natale di Erri
De Luca. Sua, infatti, è l’idea di partenza
dello spettacolo. Suo anche il testo. Sua,
soprattutto, la passione per l’eroe di Cervan-
tes: «Lui è l’invincibile - spiega lo scrittore,
che lo ama chiamare senza il “don” - per-
ché nonostante venga battuto, sconfitto, ro-
vesciato non smette di riprovare ancora.
Nonostante prenda un sacco di botte, in-
somma, riparte sempre». Sono quelli come
Chisciotte, dunque, i veri «invincibili» del-
l’esistenza, non i «vincenti» di cui oggi è
pieno l’immaginario mediatico.

«Questo genere di “vincenti” - prose-
gue Erri De Luca - alla prima scoppola che
ricevono devono andare dallo psichiatra
per riprendersi.
L’invincibilità è nel
campo opposto: tra
gli sconfitti che
non mollano mai».
Come gli emigran-
ti, i migranti o co-
me preferisce dire
Erri De Luca i «mi-
gratori, proprio co-
me gli “aucelli”»,
sottolinea in napo-
letano. «Gli uccelli
che attraversano il
mondo a piedi -
prosegue - e non si
lasciano fermare da
niente, da nessuna
espulsione, da nes-
suna legge fatta per
rimandarli in die-
tro».

Scrittore «ap-
partato» per defini-
zione, uno dei po-
chi che «si chiama
fuori» dalle giostre mediatiche, Erri De Lu-
ca, non ha mai smesso di guardare alla real-
tà anche attraverso il suo lavoro. Un lavoro
al quale è arrivato dopo un percorso molto
personale - passato anche attraverso la tra-
duzione dall'ebraico dei testi sacri, ultimo
Mestieri all’aria aperta, scritto in coppia
con Gennaro Matino, sacerdote napoleta-
no - scavato tra rigore e militanza poltica
che l'hanno portato da dirigente di Lotta
Continua a farsi operaio, magazziniere, ca-
mionista, in Italia, Francia, Africa. Eppure,
nonostante questo percorso umano, politi-
co e artistico, non si sente di far parte di
quella schiera di «invincibili». «La mia gene-
razione - racconta -, la più incarcerata d’Ita-

lia, è sconfitta a vita, continua a pagare i
conti di 20 anni fa: ha un ergastolo di scon-
fitte». Eppure di sè dice: «Di botte ne ho
prese, ma ne ho anche date. Sento da me
lontane le caratteristiche di Chisciotte ed è
per questo che cerco di evocarlo». Evocarlo
per quella sua qualità di «inguaribile attacca-
brighe che non si sente mai spettatore», ma
anzi interviene comunque e dovunque ve-
da l’ingiustizia. Qualcosa, prosegue lo scrit-
tore, «che oggi manca un po’ a tutti. Mi
sembra che ormai siamo solo spettatori». E
non per un problema «di indifferenza», ma
proprio «per un disturbo che non ci fa di-
stinguere la realtà dalla finzione. Anche i
telegiornali ci appaiono come pura rappre-
sentazione. È vero, anche Chisciotte scam-
biava la realtà con la finzione, però lui agi-
va. Noi, invece, non saltiamo sul palco per
impedire ad Otello di uccidere Desdemo-
na».

È questo, dunque, l’invito di Chisciotte
e gli invincibili. Un recital tra amici («alla
fine lo saremo ancora di più», dice) come
una «passeggiata tra amore, guerra e prigio-
nia». Temi che di volta in volta saranno
affrontanti attraverso musica e canzoni, ma
soprattutto attraverso le poesie di due gran-
di autori contemporanei: il turco Nazim
Hikmet, scrittore, poeta, saggista condanna-
to ad una lunga detenzione nelle carceri di
Ataturk e Izet Sarajlic testimone della gran-
de tragedia della Bosnia (Diario di guerra di
Sarajevo, Il libro degli addii) recentemente
scomparso. «Abbiamo preso le loro poesie -

prosegue Erri De Luca - , le ab-
biamo messe in musica e le can-
tiamo». Non solo Gianmaria
Testa, lo chansonnier caposta-
zione del recente Altre latitudi-
ni, sarà sul palco a dar voce a
Chisciotte, ma anche lo stesso
scrittore, ci assicura. «Canto da
frequentatore di osterie», rac-
conta. Mentre altri «canti» li ha
imparati in montagna, dove «ar-
rampica» da lunghissimo tem-
po. Tante canzoni e poesie, dun-
que, per ciascuno dei tre temi
affrontati. La guerra, per esem-
pio. «La nostra generazione -
aggiunge De Luca - è stata im-
mune dalle guerre e questo ci
ha portato ad impicciarci nelle
guerre degli altri». Così dal Viet-
nam a «quella Nato in Jugosla-
via», a quelle di ieri evocate at-
traverso il canto degli alpini: «È
il lutto della Julia che va alla
guerra, la meglio gioventù che
va sotto terra», cui si ispirò Pa-
solini, ripreso ancor più di re-

cente dal film di Marco Tullio Giordana,
ma anche con i versi di Ungaretti, Brecht e
ancor più quelli di Izet Sarajlic. L’amore,
poi, con la serenata di don Chisciotte a
Dulcinea, le poesie d’amore di Hikmet e la
prigionia, ancora, «sezione - prosegue lo
scrittore - dedicata a tutti i rinchiusi di ieri e
di oggi», evocati attraverso La ballata per
una prigioniera dello stesso De Luca, canzo-
ni di De Andrè, dello stesso Gianmaria Te-
sta. Il tutto concentrato in un’ora e venti di
musica, canzoni e poesie tenute insieme
«dalle chiacchiere» dei tre protagonisti che
«fanno da maionese» allo spettacolo, dedi-
cato a tutti gli «invincibili» del nostro tem-
po.

«Ho cominciato a lavorare in Rai facendo un program-
ma intitolato Le canzoni degli anni '40 e quindi fre-
quentavo l'archivio per recuperare i dischi dell'epoca.
Venni così a sapere che i dischi "vecchi" venivano
regalati agli orfanelli, i quali, non sapendo che farsene
di Rabagliati o Natalino Otto, ci giocavano, li rompe-
vano, certo non li ascoltavano». La testimonianza di
Renzo Arbore, che più volte si è impegnato per tutelare
l'immenso patrimonio di registrazioni Rai rende bene
l'idea del conto in cui fu tenuto in passato l'audio-teso-
ro dell'azienda. Solo da alcuni anni a questa parte si
sta sviluppando un serio lavoro di recupero, restauro e
ri-catalogazione di quel prezioso materiale. Un vec-
chio «topo d'archivio» come Dario Salvatori, condutto-
re della trasmissione Radioscrigno che ripropone bra-

ni rari, versioni perdute, curiosità del passato, insieme
all'Audioteca Rai e all'etichetta discografica Twilight
Music, ha finalmente mosso le acque, creando la colla-
na «Via Asiago, 10» (storico indirizzo delle sale da
concerto di Radio Rai).
La collana si propone di restituire molte registrazioni
del passato, alcune davvero preziose, con una serie di
cd. Sui dischetti è riprodotto graficamente il vinile
originale con la sua etichetta, ma l'audio che ne esce è
stato accuratamente restaurato. Le prime uscite sono
un concerto di Frank Sinatra del '53, accompagnato
dall'orchestra di Armando Trovajoli e con l'esordiente
Domenico Modugno come «special guest», tre concerti
di Juliette Greco registrati fra il '52 e il '53 e un live di
Louis Armstrong negli studi Rai di Firenze del '52. Ma

l'archivio Rai è un pozzo senza fondo di simili gioielli
«Ci sono tutte le sinfonie di Beethoven dirette da Von
Karajan - racconta Salvatori - ma abbiamo trovato
anche Stravinsky che dirige personalmente una sua
sinfonia. E poi le cose non strettamente musicali ma
ugualmente straordinarie, come Totò che legge Shake-
speare, le barzellette di Bramieri e molto, molto altro».
Passare dall'archivio al cd non è cosa sempre facile,
spiega il direttore di Radiorai Marcello Del Bosco:
«Esistono problemi di diritti legali a volte tanto com-
plessi da risultare inestricabili. Per ogni registrazione
fanno fede le leggi dell'epoca e il tipo di contratto che
fu stipulato, per cui non tutto ciò che abbiamo è facil-
mente pubblicabile». Ma perché ci si è ricordati di
questo grande patrimonio solo alle soglie del 2005?

«Probabilmente si è ritenuto che il valore commerciale
di una simile operazione non giustificasse l'investimen-
to - risponde Del Bosco - ma questo dovrebbe chiederlo
ai colleghi che mi hanno preceduto. Noi abbiamo scel-
to di farla dal punto di vista del servizio pubblico,
sapendo che si tratta di un'operazione di nicchia, ma
che secondo noi ha un alto valore storico-culturale». E
a cosa si deve la scelta di una label esterna alla Rai?
Raitrade pubblica dischi, non poteva pubblicare anche
questi? «La missione editoriale di Raitrade riguarda lo
sfruttamento commerciale dei prodotti Rai, ma la col-
lana "Via Asiago 10" è, come detto, un prodotto di
nicchia, sicuramente più interessante per un’etichetta
indipendente come la Twilight che per una grossa
struttura come Raitrade».

RADIORAI METTE SU CD I SUOI CONCERTI STORICI (MA PERCHÉ NON LI PUBBLICA LEI?)
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L’ultimo cavaliere secondo Erri De Luca

contro i tagli indiscriminati

· Ecco un brano dal testo dello spettacolo «Chi-
sciotte e gli invincibili».

La storia della cavalleria si chiude con Chisciotte,
ultimo venuto a tempo scaduto a chiudere l’epo-
pea dei cavalieri erranti. Nessuno l’aveva invitato,
si è invitato da sé dopo una scorpacciata di letture
circa le imprese e le leggende dei famosi eroi.
Oggi tutti loro, gli eroi, sono dimenticati. Sopravvi-
ve solo il visionario che voleva imitarli. Scompare
il ricordo dei nomi dei re, dei potenti, resiste

quello di uno scalcagnato vagabondo. È una delle
poche giustizie della storia. Insieme a lui sopravvi-
ve il suo cavallo. Rosinante da noi tradotto bene
Ronzinante, il suo scudiero Sancho e l’asino sot-
to di lui. Insieme formano sopra una piccola altu-
ra la sagoma scheletrica dell’avventura che ci sta
a cuore, quella degli invincibili. E come è possibi-
le? Invincibile Chisciotte, lui che non ne ha mai
vinta, né azzeccata una. Proprio così: perché per
noi di questa sera, per noi di passaggio, invincibi-
le non è chi sempre vince, ma chi mai si fa sbara-

gliare dalle sconfitte, chi mai rinuncia a battersi di
nuovo. Invincibili per esempio sono i migratori
che attraversano il mondo a piedi per raggiunger-
ci e che non si fanno fermare da nessun campo di
prigionia, da nessuna espulsione perché chi va a
piedi non può essere fermato. Così è Invincibile
chi da nessuna disfatta, da nessuna batosta si fa
togliere la spinta a battersi di nuovo. Raccontia-
mo e cantiamo Chisciotte l’Invincibile profittando
dei poeti e dei loro versi ai quali è stata aggiunta
musica per andare meglio sotto braccio.

BIENNALE: ANCORA SCINTILLE
TRA MUELLER E CROFF
Clima teso tra il presidente della
Biennale di Venezia Davide Croff e
il direttore della Mostra del cinema
Marco Mueller. Il cda di ieri non ha
infatti ancora risolto le divergenze
tra i due sulle caratteristiche della
squadra che dovrà organizzare la
Mostra del 2005, «ma ha
confermato al presidente il
mandato di individuare la soluzione
più idonea» per chiudere il caso.
Croff dal canto suo rimprovera a
Mueller di non aver inoltrato
«alcuna proposta concreta»,
mentre il direttore della Mostra
dice di aver «inviato le sue
proposte lo scorso 5 novembre».

Macché «vincenti», a
lui interessano gli
«invincibili», per

questo ha dedicato a
quelli che si rialzano

sempre, come gli
emigranti, questa

rilettura teatrale del
mito di Don Chisciotte

Il centro-sinistra s’arrabbia: giù le mani dal teatro

Federico Fiume

Franco Franchi e
Ciccio Ingrassia

nel film del ‘68 «Don
Chisciotte e Sancio

Panza», sotto
lo scrittore

Erri De Luca

Rossella Battisti

ROMA L’opposizione ha raccolto l’appel-
lo del teatro e della danza contro i bru-
schi (e, in molti casi, del tutto immotiva-
ti) tagli operati dal Governo: sono in
quindici i senatori che hanno presentato
un’interrogazione parlamentare al mini-
stro per i Beni e le attività culturali Giulia-
no Urbani contro scelte «che mettono a
rischio il lavoro di centinaia di operatori
del settore». Stavolta, infatti, non si è trat-
tato di aggiustamenti o correzioni di tiro
nel finanziamento, ma di tagli all’appa-
renza assurdi come quello che ha trancia-

to di netto l’esistenza (nell’elenco dei
«sovvenzionati») di Masque teatro, «boc-
ciato» all’improvviso al secondo anno di
un progetto triennale approvato e di cui
è stato finanziata la prima parte. Né mol-
to meglio risultano essere le sorti di altri
gruppi di punta della ricerca, come Mo-
tus, Teatrino Clandestino o Libera Men-
te, tagliati parzialmente ma solo perché -
dicono voci di corridoio ministeriale -

avevano già ottenuto un anticipo e dun-
que sarebbe stato difficile ottenere indie-
tro il già dato.

In una riunione che i gruppi di ricer-
ca hanno organizzato al teatro romano
Furio Camillo sono venuti fuori i tasselli
di un mosaico non privo di strategia: ta-
gliare in modo radicale, favorendo più
un concetto di impresa che di ricerca.
«Siamo parcheggiati in un’aritmetica - di-

cono i gruppi, che hanno firmato una
lettera aperta - che ha il solo e chiaro
scopo di prolungare l’agonia». Tagli fatti
senza nessun rispetto delle scadenze im-
poste: il ministero ha ricevuto i preventi-
vi di tutti gli organismi finanziati entro il
15 settembre 2003 per l’attività del 2004,
mentre le decisioni sono state comunica-
te solo a novembre 2004, cioè a stagione
abbondantemente cominciata se non

quasi conclusa, quando le compagnie si
trovano indebitate con fornitori e ban-
che, dopo avere - in molti casi - svenduto
il loro lavoro per rientrare negli obblighi
imposti dal Decreto e arrivare al traguar-
do dei numeri (minimo delle recite, mini-
mo delle giornate lavorative e quant’altro
richiesto). Un modo semplice e netto per
tagliare le gambe anche ai gruppi di talen-
to, a quelli che figurano nei cartelloni di

festival e teatri non solo italiani. Tanto
varrebbe rinunciare alle sovvenzioni, vie-
ne da pensare. Ma per la danza, ad esem-
pio, è una strada impraticabile: «La dan-
za - spiega la coreografa Patrizia Cavola -
non viene ospitata nei teatri se non è
sovvenzionata. Quindi non ricevere sov-
venzioni significa non esistere».

«Per tutti questi motivi - si legge nel
testo dell’interrogazione, di cui è primo
firmatario il senatore Ds Walter Vitali -
chiediamo quali provvedimenti intenda
adottare il ministro Urbani per scongiura-
re un attacco gravissimo al teatro e alla
danza italiane». Sottoscrivono parlamen-
tari di area Ds, Margherita e altri ancora.
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Nord: nuvolosità irregolare sul settore alpino e prealpino
centro-orientale e sull'Emilia Romagna. Centro e Sarde-
gna: molto nuvoloso su Lazio, Abruzzo e Marche. Nevica-
te sui rilievi dell'Appennino. - Sud e Sicilia: coperto con
precipitazioni diffuse anche a carattere di rovescio tempo-
ralesco, anche di forte intensità.

Nord: molto nuvoloso o coperto al mattino su tutte le
regioni. Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con
piogge sulle regioni adriatiche e sull'Umbria mentre sulla
Sardegna e sulle regioni di ponente si prevedono precipita-
zioni sparse. Sud e Sicilia: molto nuvoloso con piogge spar-
se che interesseranno la Sicilia, il settore ionico e la Puglia.

Sull'Italia persiste una vasta area di bassa pressione che mantiene diffuse
condizioni di instabilità.

BOLZANO 3 8 VERONA 5 8 AOSTA -2 6

TRIESTE 8 14 VENEZIA 6 11 MILANO 6 9

TORINO 4 6 CUNEO 1 6 MONDOVÌ 4 5

GENOVA 8 11 BOLOGNA 2 6 IMPERIA 8 13

FIRENZE 5 11 PISA 7 13 ANCONA 6 10

PERUGIA 8 9 PESCARA 4 13 L’AQUILA 4 7

ROMA 9 12 CAMPOBASSO 7 10 BARI 8 19

NAPOLI 10 16 POTENZA 8 13 S. M. DI LEUCA 15 19

R. CALABRIA 13 16 PALERMO 14 17 MESSINA 14 15

CATANIA 9 14 CAGLIARI 9 16 ALGHERO 10 15

HELSINKI 3 3 OSLO 2 2 STOCCOLMA 1 8

COPENAGHEN 4 8 MOSCA 1 3 BERLINO 0 7

VARSAVIA 7 7 LONDRA 6 11 BRUXELLES 5 8

BONN 1 2 FRANCOFORTE 2 3 PARIGI 8 8

VIENNA 2 7 MONACO 0 3 ZURIGO 1 4

GINEVRA 1 6 BELGRADO 10 16 PRAGA -2 4

BARCELLONA 9 18 ISTANBUL 13 19 MADRID 4 14

LISBONA 10 17 ATENE 16 19 AMSTERDAM 4 9

ALGERI 9 19 MALTA 14 20 BUCAREST 9 10
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Dario Zonta

Mai come in questo periodo l'etica giornalisti-
ca e la responsabilità dell'informazione sono
al centro dell'attenzione cronachistica. I casi
di smascheramento di truffe giornalistiche, di
falsi scoop, di bluff informativi sono sempre
più numerosi e vanno ad alimentare il grosso

pentolone delle bugie mediatiche, dai servizi
giornalistici che vendono spazi informativi fa-
cendo pubblicità, ai reality show truccati, alle
ben più gravi false informative dei servizi se-
greti sulle armi irachene. L'inventore di favole
dell'esordiente americano Billt Ray, in uscita
oggi nelle sale, affronta di petto siffatte truffe.

È la storia vera di uno dei più eclatanti
casi di falsificazione giornalistica avvenuti in

America alla fine degli anni Novanta. Stephen
Glass è un ambizioso giornalista che a 24 anni
arriva a scrivere su The New Repubblic, uno
dei più ambiti periodici di commento politi-
co di area liberal. I reportage di Glass fanno
scandalo, anticipano i tempi, entrano dentro
le pieghe del sistema e lo denunciano. A The
New Repubblic ormai ha un ufficio, è amato
da tutta la redazione ed è corteggiato dalle
altre testate. Un giorno un suo articolo, Il
Paradiso degli Hacker, finisce nelle mani del
giornalista di una rivista on line. Sgridato dal
suo direttore per non aver fatto lui lo scoop,
inizia a verificare le fonti. E scopre una monta-
gna di falsificazioni. Alla fine si saprà che dei
41 articoli scritti Glass ne ha inventati 27. La
storia è vera ed è resa con verismo giornalisti-

co (e discrezione registica) da Billy Ray, che
trova nell'attore principale (Christensen) la
faccia di un micidiale mitomane. L'inventore
di favole è lo studio di una psicopatologia, ma
dal momento che il disturbo si applica al gior-
nalismo diventa il prisma con cui osservare le
beghe della società dell'informazione.

In una scena Glass, parlando a una clas-
se, spiega come sono controllate le fonti in
una pubblicazione come The New Repubblic.
L'articolo passa, in una girandola incredibile,
dall'autore al capo servizio, al capo redattore,
al direttore, all'editore, ai consulenti giuridi-
ci, ai controllori delle fonti (servizio ad hoc) e
poi al controllo incrociato... Il tutto tre volte.
Una «follia» resa possibile dai tempi relativa-
mente più distesi di una pubblicazione perio-

dica. Ma ancor più folle è che un giovane
complessato sia riuscito a penetrare questo
castello di guardiani della verità. Come è suc-
cesso al New York Times con Jason Blair, reo
di 37 falsificazioni e d’aver fatto cadere la
testa dei suoi direttori, accusati di aver «insab-
biato» le sospette malefatte del loro pupillo.
Alla domanda, posta dal regista del film du-
rante le sua investigazioni, su come è stato
possibile che un mitomane come Glass abbia
potuto tenere segreto un tale castello di men-
zogne qualcuno ha risposto: «Quegli articoli
confermavano fatti e idee che le persone di
un certo orientamento politico pensavano
già di conoscere». Morale: peggio delle noti-
zie false sono quelle volute vere. Che non è la
stessa cosa.

Israele, un thriller ti salverà
Esce «Camminando sull’acqua»: avvince per simboli e profezie

Ci risiamo. Una dozzina abbon-
dante di film in uscita in cerca di
pubblico. Eccovene una parte.

– TREDICI A TAVOLA Riunione di
famiglia nell’Italia del 1964, di-
retta da Enrico Oldoini che una
volta spopolava con Vacanze di
Natale assortite e Yuppies seria-
li. Con Angela Finocchiaro, Ales-
sandro Benvenuti, Giancarlo
Giannini, Paolo Bonacelli e tanti
altri.

– L’ESORCISTA-LA GENESI At-
tenzione, non fatevi fregare: è il
«prequel» di L’esorcista, sottrat-
to dalla produzione a Paul
Schrader e completamente rigi-
rato da quel boscaiolo di Renny
Harlin. Evitare. Comprarsi, piut-
tosto, il dvd del capolavoro di
Friedkin.

– UNA TALPA AL BIOPARCO Gio-
vanotto che sbarca il lunario
spalando materiali organici inno-
minabili allo zoo si innamora di
una matta in stivali & Cherokee.
Commediola ecologica diretta
da Fulvio Ottaviano, quello di
Cresceranno i carciofi a Mimon-
go.

– SKY CAPTAIN AND THE WOR-
LD OF TOMORROW Ovvero, ca-
pitan Cielo e il mondo di domani
(era così laborioso tradurlo?).
Fantascienza rétro con tris di
belli nel cast: Gwyneth Paltrow,
Jude Law, Angelina Jolie.

Giornalismo, una fabbrica di falsi
«L’inventore di favole», storia vera

Alberto Crespi

Istanbul: un battello attraversa il Bo-
sforo, a bordo c’è una tranquilla fa-
migliola osservata da un tipo losco.
Quando scendono dal battello, il ti-
po si avvicina al padre di famiglia e,
fingendo di urtarlo, gli infila una si-
ringa nella carne. L’uomo muore sul
colpo, l’assassino si dilegua. Stacco.
Il giorno dopo, l’assassino entra in
un ufficio del Mossad, in Israele. Il
suo capo legge un giornale che titola
«Hamas decapitata dall’uccisione a
Istanbul di…». Il morto era un terro-
rista palestinese. L’omicida è un
agente segreto israeliano, uno bravo,
uno al massimo livello. Al quale,
ora, verrà affidata una nuova missio-
ne… I primi 10 minuti di Cammi-
nando sull’acqua sono in puro stile
thriller, e sono girati (non benissi-
mo) nello stile dei «poliziotteschi»
italiani degli anni ’70. Ma il nuovo
lavoro di Eytan Fox, autore due anni
fa della love-story gay Yossi & Jagger,
non è un film d’azione. Semmai, co-
me il precedente, colloca la tematica
omosessuale in contesti dove non ci
si aspetterebbe di incontrarla: Yossi
& Jagger vedeva sbocciare l’amore
fra due soldati israeliani di stanza sul
confine libanese, qui l’universo gay
irrompe nel mondo super-macho di
Eyal, agente del Mossad abituato alle
maniere forti. Il nuovo incarico del
nostro uomo è infatti fingersi un au-
tista e pedinare Axel, un giovane te-
desco che viene in Israele per visitare
la sorella Pia, ospite di un kibbutz.
Pia ha sposato un ebreo, ma ciò che
lei e Axel ignorano (almeno inizial-
mente) è che il loro nonno era un
criminale nazista. I due ragazzi non
lo sanno, ma il Mossad lo sa benissi-
mo, e sospetta che il vecchio (dato
per scomparso in Argentina) sia an-
cora vivo. Eyal, quindi, si appiccica
ad Axel: già l’incarico non lo entusia-
sma (lui vorrebbe ammazzare terro-
risti palestinesi, non dar la caccia a
fantasmi nazisti…), quando poi sco-
pre che Axel è omosessuale subentra
in lui il disgusto. Ma pian piano
Eyal, Axel e Pia diventano quasi ami-
ci. Tutto sommato hanno la stessa
età, e condividono un passato dram-

matico dal quale vorrebbero tanto
liberarsi… Come avete capito, sia
pure da questo rapido riassunto,
Camminando sull’acqua mette sul
tappeto almeno 4 o 5 temi centrali
della nostra contemporaneità. E po-
tremmo aggiungerne uno ancora
più enorme, perché il titolo allude
proprio a colui che sull’acqua, stan-
do alle cronache d’epoca, cammina-

va davvero: a un certo punto Axel
vuol vedere il Mar Morto, e in un
sogno che sconfina nell’utopia lui ed
Eyal passeggiano sulle acque insie-
me. Il film è l’ambiziosissima metafo-
ra di un luogo dove tutto è comincia-
to (Gerusalemme, città delle tre reli-
gioni) e dove tutto dovrebbe conclu-
dersi: senza darvi dettagli sul finale,
sappiate che Fox ci mostra una ricon-

ciliazione utopica, con una nascita
che ambisce ad essere salvifica per
tutti (il neonato dell’ultima inqua-
dratura è come un nuovo Gesù, ve-
nuto a sanare i peccati del mondo).
La scommessa è estrema, bizzarra e
a suo modo affascinante: da tempo
non si vedeva un film «di genere»
che puntasse a temi così alti, se non
nella fantascienza filosofica e multi-

miliardaria alla Matrix. Camminan-
do sull’acqua lavora sulla memoria,
sulla dialettica tra vendetta e perdo-
no, sul senso del sacro, sull’utopia di
un Israele senza violenza né odio. La
carne al fuoco è fin troppa, e qua e là
sovraccarica la narrazione, ma nel
complesso il film merita un’occhia-
ta, anche se va segnalato che il dop-
piaggio lo appiattisce e in qualche

occasione lo svuota di senso: è davve-
ro assurdo che tutti i personaggi par-
lino italiano, quando in originale
l’impasto linguistico doveva essere
un mix di inglese, tedesco, ebraico e
arabo. Gli attori sono poco più che
corretti, ma è molto credibile la bella
grinta di Lior Ashkenazi (in Israele è
una star) nella parte, prima tutta fisi-
ca poi tutta interiore, di Eyal.

Una scena da
«Camminando

sull’acqua»
di Eytan Fox

gli altri
film

istruttivo
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Massimo Carlotto

D
evo
mette-
re a po-

sto la spesa.
Tra poco arrive-
ranno e non vo-
glio che trovi-
no la casa in di-
sordine. Ne tro-
veranno solo
nella sua came-
ra ma lì niente
più niente al
mondo potrà
mettere ordine.

Niente più
niente al mon-
do servirà a
mettere a posto
le cose.

Sono stan-
ca, la fermata
dell’autobus è
lontana dal Su-
permegafanta-
discount e mi
sono dovuta fa-
re una bella
camminata
con le borse pie-
ne dopo una
mattina di lavo-
ro. Ma ne vale-
va la pena:

Polpa di pomodoro, barattolo da
400 gr, 0,24.

Mozzarella bocconcino, 100 gr,
0,39.

Detersivo Marsiglia, bucato a mano,
1 euro e 15.

Dentifricio al fluoro, 0,42.
Caffè 4 pacchi da 250 gr, 3 euro e 39.
Olio Extravergine, 1 litro, 2 euro e

75.
Pesto alla genovese, 0,66.
Il vermouth in-

vece l’ho preso qui
alla bottiglieria sot-
to casa. È l’unica
cosa su cui non ri-
sparmio. Mi piace
di marca. E poi To-
rino è la capitale
del vermouth, è ro-
ba nostra. Se mi
sbrigo farò in tem-
po anche a berne
un goccio.

Anzi me lo fac-
cio subito, non ho
comprato surgela-
ti oggi, che si rovi-
nano se non li met-
ti subito nel free-
zer. Quelli li pren-
do da Comprabe-
nissimo, due volte
al mese ci sono le
grandi offerte di
sofficini e baston-
cini di pesce che
piacciono tanto al-
la bambina.

Mi devo anche
cambiare. Niente
più niente al mon-
do riuscirà a toglie-
re le macchie da
questo vestito. Po-
co male, l’avevo
comprato dai cine-
si – 12 euro e 90 –
un affare.

L’ultimo vestito che mi sono fatta
fare da una sarta è stato per il matrimo-
nio di mia nipote. C’era ancora la lira.
La stoffa l’avevo comprata a una svendi-
ta, il modello l’avevo copiato da un gior-
nale. Insomma me l’ero cavata con po-
co meno di 200.000 lire.

Sono sempre stata attenta al rispar-
mio io. Anche Arturo, mio marito, devo
dire. Era lei che aveva le mani bucate,
che buttava via il denaro.

Prima, quando mio marito aveva la

paga da metalmeccanico ce la cavavamo
abbastanza bene. Io andavo a servizio
giusto due volte la settimana per le pic-
cole spese, mie e della bambina. Poi
quando l’hanno licenziato – dopo la mo-
bilità e la cassa integrazione che c’hanno
mangiato tutti risparmi – ho iniziato a
fare la settimana.

Il lunedì e il giovedì dalla signora
Masoero. Il martedì, mercoledì e vener-
dì a casa Baudengo. E non ho più smes-
so. Adesso mi danno 6 euro e 50 l’ora.

Tutto in nero, ovviamente. Cinque ore.
Dalle otto all’una. 32 euro e 50 al gior-
no. 162 alla settimana. 642 al mese.

Poi a natale mi danno anche un rega-
lino, una specie di tredicesima. Saltano
fuori quei 200 euro per i regali e la cena
della vigilia che viene sempre mia sorel-
la col marito e i figli. Mentre il capodan-
no lo passiamo al paese dai parenti di
Arturo ma lì siamo ospiti e ce la cavia-
mo con lo spumante, il cotechino, i gian-
duiotti e il panettone.

Avrei potuto lavorare anche il pome-
riggio ma c’era anche questa casa da
mandare avanti e la bambina da seguire.

La lasci sola e si fa mettere incinta.
Dopo i tredici anni le devi controllare
ogni minuto. In quartieri come questi è
meglio avere figli maschi, ti danno me-
no preoccupazioni.

Ma da quando eravamo fidanzati
avevo continuato a dire ad Arturo che
una femminuccia la desideravo proprio.
Solo che ho capito dopo che fatica era
tirarla su.

Col maschio, se riesci a non farlo
bucare e purché non finisca in galera, il
gioco è fatto. Dopo la scuola se ne va a
lavorare e se proprio va male segue le
orme del padre e viene fuori un’altra
famiglia uguale uguale di sfigati.

Ma con la femmina è diverso. Da
quando nasce devi progettare il suo futu-
ro altrimenti si fotte lei e ti fotti anche
tu. Dipende tutto da quanto è carina. E
la mia bambina per fortuna lo è.

Negli anni devi farle capire cosa è
meglio per il suo futuro, la devi prepara-
re a fare le cose giuste. E la mia bambina
in questo non mi ha mai dato soddisfa-
zioni. Nemmeno una. Quasi quasi avrei
fatto meglio a lavorare anche il pomerig-
gio e mettere via i soldi solo per me.
Che si facesse sbattere da questi ragazzet-
ti e diventasse gravida, almeno se ne
sarebbe andata fuori casa in fretta. Un
matrimonio riparatore, che ancora si
usa grazie a dio, pagato dalla famiglia
dello sposo s’intende, e tanti saluti.

Ma chi se lo immaginava che venisse
fuori così asina. Da piccola mi ascoltava
e quando le chiedevo cosa voleva fare da
grande mi rispondeva sempre: l’attrice.
Però ho fatto bene a non buttarmi nel
lavoro. Bisogna stare attenti a non bru-
ciare tutte le energie, altrimenti non du-
ri negli anni. I lavori di fatica come il
mio – perché a fare la colf ti spacchi la

schiena – mica li
puoi fare fino a ot-
tant’anni e io che
non ho pensione,
almeno fino a ses-
santacinque devo
andare a servizio.
E non battere la
fiacca perché arri-
va il momento che
ne pigliano una
più giovane e più
veloce.

Devo cambiar-
mi anche il collant
e le scarpe. Niente
più niente al mon-
do riuscirà a farle
tornare pulite.
Queste ballerine le
avevo comprate ai
saldi l’anno scorso
e le avevo appena
fatte risuolare.
Con tutto quello
che cammino que-
ste sono le scarpe
giuste per me. La
sera c’ho sempre
le gambe e i piedi
gonfi, ma dopo un
paio d’ore che sto
distesa sul divano
passa tutto. E il
giorno dopo sono
pronta a ricomin-
ciare.

Mi alzo alle
sei, preparo il caf-
fè e accendo il tele-

visore. D’inverno non alzo mai le serran-
de per evitare di guardare le finestre dei
palazzi di fronte. È ancora buio e attra-
verso le tendine da quattro soldi, traspa-
renti come carta velina, vedi gente già
stanca alle prese con le caffettiere. Han-
no tutti una faccia incazzata come la
mia. Solo alla televisione si vede la gente
contenta. Le conduttrici sono fresche co-
me rose e sorridono con quei bei denti
bianchi che devono aver speso un capita-
le dal dentista.

C he cosa siamo noi donne per il mercato del libro? Siamo un
target. Siamo una sinecura, una parola che nei titoli - visto

quanto ricorre - evidentemente fa vendere. Siamo l’oggetto di narra-
zioni che ci esplorano come se fossimo - ancora? - un continente
inesplicabile. Questo ci è venuto in mente mettendo da parte, nell’ul-
timo paio di mesi, tra quelli che ci arrivano, un po’ di volumi su/per
noi donne. Il target: sono, è lapalissiano, per noi, i titoli che sforna
Sperling & Kupfer nella collana Pandora Shocking. Solo un uomo
solido come una roccia si farebbe vedere in metropolitana con
romanzi intitolati Biondo n˚5 (di Plum Sykes) o Baci da Malibù (di
Marion Keyes). Ma, in quanto target, Pandora Shocking cosa ritiene
giusto per il nostro palato femminile? L’abbiamo già scritto: in
Biondo n˚ 5 griffes, prezzi, borsette must, trattamenti estetici irrinun-
ciabili, per le «ragazze di Park Avenue» prendono il posto del paesag-
gio naturale e delle normali dimensioni spazio-tempo. La vita si

svolge dove si compra, e il tempo si misura in mesi d’attesa per una
«baguette» di Fendi. In Baci da Malibù lo scenario cambia, da
Manhattan a Los Angeles, ma il gran contenitore, il Consumismo,
resta uguale, anche se, siccome le protagoniste fanno vita da spiaggia,
la ceretta brasiliana e il french manicure battono, per indispensabili-
tà, gli stivali di Miu-Miu. Ora, prendendo Pandora Shocking come
un tutt’uno (è una collana e c’è chi teorizza che un editore possa
scrivere, con una collana, un unico libro: il suo), a noi sembra che
Baci da Malibù costituisca un passo in avanti nella discesa al limbo.
Perché la protagonista (irlandese, trentenne, bellissima, piantata dal
marito, in fuga in California per leccarsi le ferite) è ancora più mezza
e mezza di quella di Biondo n˚ 5. Prova un po’ di sesso, prima con un
gran bel giovanotto del mondo del cinema, poi, ma non veramente,
con una splendica lesbica. Dopodiché marcia indré: in California
piovono madre, padre, sorelle e l’ex-marito, lei entra in una serie di

flash-back e noi capiamo che all’origine della sua sfortuna c’è un
gran peccato, ovvero un aborto (ça va sans dire), e poi torna Se
Stessa. Cioè si riaccasa, torna in Irlanda e diventa mamma. Insom-
ma, quella di Sperling è una collana perbenista: neppure nell’immagi-
nario ci concede il vero nichilismo. Poi, qualche titolo che ci usa
come esca: I segreti delle donne è di una coppia già sperimentata,
Cinzia Tani e Luigi De Maio, lei scrittrice e autrice radiotelevisiva, lui
psichiatra, ed è una raccolta di ritratti di donne, ciascuna delle quali
coltiva un segreto, innocente o grave. Ragazze che dovresti conoscere è
l’antologia erotica di giovani autrici pubblicata da Stile Libero. E nei
due casi, per l’appunto, l’appeal è quello di noi donne come conti-
nente ignoto e malioso. Poi c’è l’uso post-post-post femminismo
della parola «donne» come brand che, s’ipotizza, assicurerà il succes-
so. Parliamo di Donne interessanti di Andrea Lee (Rizzoli), una
raccolta di racconti di un’autrice afro-americana oggi residente in
Italia. Ma proprio il titolo, piatto, schiacciato sul brand, e circondato
da una copertina rosa, fa apparire seriale quella che invece è una
scrittura di frontiera, nuova, forte. E di Andrea Lee riparleremo.

spalieri@unita.it

Quello che anticipiamo in
questa pagina è l’inizio del
racconto lungo «Niente, più
niente al mondo» di Roberto
Carlotto, primo titolo della
nuova collana della casa
editrice e/o, «Assolo». Ciò
che lega i libri che
usciranno nella collana sono
i temi di attualità e la
scrittura graffiante. La
narrativa che testimonia. O,
se vogliamo, impegnata.
Oltre a Massimo Carlotto,
usciranno in questa collana
un libro scritto a quattro
mani da Etgar Keret
(Israele) e Samir El-Youssef
(Palestina), intitolato «Gaza
Blues» (primavera 2005), e
di Giancarlo de Cataldo, «Il
padre e lo straniero»
(dicembre
2005).
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i TUTTE DI ROSA CI VOGLIONO VESTIRE

Michele De Mieri

A
nche se uccide in un raptus la figlia ventenne, la protagonista
del monologo di Massimo Carlotto, Niente, più niente al mondo
(collana Assolo, edizioni e/o, pp.72, euro 7), la madre quaranta-

cinquenne che sogna per la figlia una vita migliore passando attraverso
la ribalta degli studi televisivi «dove ti danno anche i vestiti e ogni volta
che vai in onda il parrucchiere ti dà una sistemata ai capelli», è più
vicina a una disgraziata Madre Courage che a una crudele Lady Mac-
beth nella Torino una volta operaia ed ora in parte sempre più precaria
e pauperizzata.

Il padre: ex metalmeccanico Fiat ora magazziniere, la madre: servi-
zio a ore presso le famiglie della Torino bene, la figlia: come tanti
giovani e meno giovani attraversa la città su un motorino per conto di
un'agenzia di pony express. Questa è la trinità familiare incastonata nei
62 metri quadri di un appartamento popolare. I conti: reddito mensile
del padre 760 ł, 642 per la madre e 510 per la figlia, in uscita 300ł per
l'affitto, 127 per le rate della Punto, altre rate per il mobilio, oltre alle
utenze (telefono, luce, condominio), all'abbonamento alla pay-tv per
vedere il Toro, una pizza al mese, due sabati a ballare per 15ł a testa e
consumazione (ma in pullman fuori città), gazzetta per lui novella 2000
per lei, qualche euro per l'enalotto e «per 8 scopate al mese 160 ł di
Viagra» per tentare di rimediare al calo di desiderio da stress post

licenziamento. Questi sono solo alcuni dei numeri, delle cifre che come un
mandàla attraversano il monologo della madre omicida e anestetizzata da
bottiglie di vermouth, un ininterrotto calcolo per sfuggire alla propria condi-
zione di neopoveri, l'altra faccia di chi è bombardato da modelli che incitano
al consumo, a stili di vita da spot del prime time televisivo.

In questa trinità assediata dalle offerte dei discount e dal tasso zero chi
soccombe prima, le vittime predestinate, sono proprio le donne, mamma e
figlia. La prima è vampirizzata dall'aspirazione a essere parte di un'altra
classe sociale, a essere un'altra donna, e spinge affinché almeno la figlia, con
ogni mezzo e velocemente, ottenga un pezzo più opulento della porzione di
consumismo, semmai anche una piccola ribalta. La seconda soccombe pro-
prio in quanto impermeabile alle vicende del Grande Fratello, di Maria De
Filippi, di Costantino e in generale al modello «tacchi-tette-minigonna»;
non serve a niente che lei sia legata ai suoi amici, al suo quartiere, al lavoro e
al padre.

Arturo, il padre, l'unico che nel monologo ha un nome proprio, è un po'
in disparte: Niente, più niente al mondo è in tutto un dramma al femminile,
forse anche perché la cultura della fabbrica e del sindacato hanno reso
l'uomo un po' meno disarmato, rispetto alla moglie, nei confronti della
febbre da consumi e da televisione, che è poi la stessa cosa. Qualche valore
attutisce, se proprio non protegge, il disagio di chi si scopre più povero di
quanto avesse immaginato, anche se né il sindacato, né l'amore della figlia
preservano dalla tristezza e dalla frustrazione della neopovertà. Cosi assedia-
ti i personaggi di questa famiglia italiana intorno al 2004 vivono malissimo e
«gli altri sono solo un problema, una rottura di balle e devi mostrare i denti
per ogni cosa sennò se ne approfittano e ti mettono i piedi in testa».

«Non c'è più niente da spendere» titolava in prima, alcuni giorni fa, a
tutta pagina un giornale della destra capitolina, e se se ne sono accorti pure a
piazza Colonna deve essere proprio vero, intanto Massimo Carlotto dopo
Arrivederci amore, ciao continua con quest'altra citazione canora - Niente,
più niente al mondo arriva da Il cielo in una stanza - a servirci un altro pezzo
di una compilation davvero amara sull'Italia di questi anni.

Ibn ’Arabî

Abbi pietà di lei,
che viaggia,
in un simile giorno.

Torino, quartieri
operai: lui,

metalmeccanico
licenziato,

lavora come
magazziniere,

lei fa le pulizie
e chilometri a piedi
per fare la spesa

dove si risparmia,
la figlia...

Un’anticipazione
di «Niente, più niente

al mondo»
di Massimo Carlotto

Sono stanca, mi sono
dovuta fare una bella
camminata con le borse
piene dopo una mattina
di lavoro. Ma ne valeva
la pena...

...Polpa di pomodoro,
barattolo da 400 gr, 0,24
Mozzarella bocconcino,
100 gr, 0,39
Caffè 4 pacchi da 250 gr,
3 euro e 39
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l’anticipazione

‘‘ ‘‘
Maria Serena Palieri

Monologo dell’Italia
dei neopoveri

Al
super-
mercato
Foto
di Dario
Orlando

il libro
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I l pittore toscanissimo Paolo Giorgi ha fatto
un sacco di mostre nel corso della sua carrie-

ra, qua e là. Che so, Quadriennali romane, perso-
nali e collettive a Milano, Parigi, Monaco, Dama-
sco, Beirut. Solo che se scorri il suo curriculum ti
colpisce una cosa: Giorgi ha esposto volentieri le
sue opere anche negli aeroporti. Malpensa, Leo-
nardo da Vinci. Oggi è la volta della Sala Raffaello
dell’Alitalia a Bruxelles. Un altro aeroporto. E la
cosa magari non ti colpirebbe, se non fosse para-
dossale che a stare lì, tra la gente che va e che
viene, arriva o si dice addio, insomma tra le innu-
merevoli persone che recitano la loro parte sulla
scena contemporanea della mobilità, siano i più
immobili quadri che io conosca. Così prenderà il

suo aereo per un qualche chissàdove, chi ha appe-
na visto stanze silenziosissime e assorte, occupate
da una introversa e indolente stirpe di sacerdotes-
se del nulla, intenta a officiare i propri riti a invisi-
bili, avide divinità domestiche. Leggere, attendere,
pensare, meditare, guardare: tutto così. La mente
pittorica di Giorgi è un vasto appartamento om-
broso dove stare fermi e dal quale non uscire mai.

Arnaldo Romani Brizzi che presenta queste
Opere scelte (fino alla fine di dicembre) ha notato
come «una pittura simile si colloca in un territo-
rio aristocratico, che affetta semplicità, ma che
anche dichiara che non defletterà mai da un mi-
crocosmo che, ancorché non più corrispondente
al macrocosmo del mondo esterno, è il mondo

eletto per eccellenza, quello al di fuori del quale
non sarebbe possibile vivere, agire, creare. Un
mondo di autodifesa personale, forse; proprio per
tale motivo non privo di segnali struggenti». La
vita vera è in un bunker. La bellezza è l’ornamento
di un tappeto accuratamente, pazientemente di-
pinto. Deve bastare. Anche perché là fuori il mon-
do è brutto da fare schifo. Chi conosce Giorgi sa
che lui la pensa davvero così. D’accordo con Mo-
randi, dunque non con uno qualsiasi: «Torre
d’avorio? Sì, e con del buon filo spinato tutto
intorno».

Giorgi ha cominciato a dipingere nel 1972,
quando aveva già trentadue anni. Tardi, se ci pen-
si. Però ha capito in fretta ciò che voleva dalla

pittura figurativa: che fosse lo specchio, anzi la
fortificazione in grado di accogliere e proteggere
le pagine dei libri che aveva letto, delle sue fantasti-
cherie solitarie, delle musiche che aveva ascoltato.
Ogni quadro un asse chiodato per la palizzata di
guardia. Con un po’ di immaginazione fai questo
gioco: se le figure dipinte da Giorgi avessero voce
parlerebbero la lingua di Thomas Mann e Ler-
net-Holenia. Se guardassero quadri sarebbero
quelli di Hammershoi e Khnopff. Se ascoltassero
musica sarebbe quella di Wagner e di Richard
Strauss. Se infine potessero prendere un altro ae-
reo, a loro piacerebbe proprio atterrare, ci giurere-
sti, non molto lontano da Bruxelles, a Bruges.
Quella di Rodenbach, ovviamente.ve
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GIORGI A BRUXELLES, FIGURE LETTERARIE IN LISTA D’ATTESA
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Gli scrittori di Walser, così leggeri da sembrare Zen
Kleist, Dickens, Schiller e anche se stesso: in un libro i ritratti dell’autore de «I fratelli Tanner»

Beppe Sebaste

N
elle sue bellissime lezioni su Il letto-
re, il narrare, lo scrittore Peter Bich-
sel, svizzero di Solothurn, immagi-

na a un certo punto che una società pacifica
non possa essere che una società di lettori.
Viceversa, nel suo tono noncurante, raccon-
ta che al suo solito bar c’è qualcuno che lo
guarda storto, e lo guarda male perché lui,
Bichsel, è di sinistra, ed è di sinistra perché è
un lettore, e uno che scrive. Qualcosa di
simile comunica Amos Oz nelle sue recenti
lezioni Contro il fanatismo. Dice lo scrittore
israeliano che la letteratura, insieme al senso
dell’umorismo, già per il fatto di istillare
immaginazione nel lettore è un buon antido-
to al fanatismo, che è sempre rigidità e mor-
te. La letteratura invece comporta flessibili-
tà, tolleranza, empatia.

Tutto questo mi viene in mente leggen-
do i Ritratti di scrittori di Robert Walser,
svizzero di Biel/Bienne, che Adelphi ha man-
dato in libreria: «Chi legge è lungi dall’archi-
tettare piani malvagi», scrive Walser in una
prosa del 1917 intitolata appunto Leggere.
«Una lettura che avvinca e diverta ha il van-
taggio di farci temporaneamente dimentica-
re che siamo esseri malvagi e litigiosi, incapa-
ci di lasciarci in pace l’un l’altro». Leggere è
inoltre «freno e sedativo» «alla nostra smo-
data sete di guadagno e al nostro sconsidera-
to attivismo».

C’è sempre qualcosa di piacevole e ario-
so nelle parole con cui i buoni scrittori parla-

no degli altri scrittori, e dei libri in generale.
C’è soprattutto molta libertà anti-accademi-
ca nel loro tono e fraseggio, perché li guida
soltanto il piacere e l’amore di leggere. Nel
caso di Walser si tratta di una libertà e
un’ariosità al quadrato, essendo lui l’archeti-
po novecentesco della leggerezza e della li-
bertà di associazione narrativa. Tutto in
Walser è esperienza e degno come tale di
essere narrato (si pensi a La passeggiata o a I
temi di Fritz Kocher) e questo - allargare
l’area di ciò che è raccontabile - resta il suo
grande insegnamento. Fu Walter Benjamin
a scrivere che i suoi personaggi, in larga
misura autobiografici, sono dei «pazzi-guari-
ti» dalla cui bocca esce «pura prosa», pura
come l’aria che si respira, suscettibile di ri-
chiamare l’utopia politica di una comunità
edenica così perfettamente liberata da non
esserci più bisogno di comunicare nulla: di-
re per il piacere di dire, come la letteratura.

«Scrivere significa accalorarsi in silen-
zio», annota Walser nei suoi appunti. Gli
autori per i quali si accalora sono a loro
volta delle anomalie, alfieri del frammento e
dell’incompiuto, ovvero dell’infinito (è que-
sto il vero romanticismo tedesco), come
Kleist, Lenz, Holderlin, Buchner, Brentano,
Jean Paul, Schiller, e il posteriore Gottfried
Keller. Ma scrive anche su Dickens, cui dedi-
ca un ammirato panegirico al limite dell’iro-
nia, e perfino su se stesso: Walser su Walser.
Rievocando il suo mestiere di impiegato
(«cambiare mestiere è solo una questione
esteriore e non essenziale»), confessa l’inuti-
lità di viaggiare («cosa potrei e dovrei fare io

a Monaco se non starmene seduto al caffè e
avere l’impudenza di portare guanti di pelle
lucida, correre qua e là con il sole e con la
pioggia, (…) conoscere magari anche delle
donne carine. È che non capisco bene a cosa
mi serva conoscere delle donne carine…»);
e soprattutto ribadisce che «l’attività lettera-
ria deriva dalla sfera dell’umano»: «un uo-
mo che non si dedichi alla scrittura, al matti-
no riuscirà mai a bere il suo caffè? Uno così
non ha quasi il coraggio di respirare!»

Insomma, questa raccolta di prose è una
collana di perle, stupendamente opache. In
uno scritto dal titolo Quando gli autori sono
malati, si è tentati di vedere una lieve e pudi-
ca parodia di J.-J. Rousseau, mentre colpisce
il numero di scritti dedicati, quasi un’osses-
sione, a Heinrich von Kleist - dal celebre
Kleist a Thun, del 1907, al Saggio su Kleist
(pure brevissimo) del 1936. Walser evoca
più volte il fallimento dell’autore tedesco
durante il suo soggiorno in Svizzera, a Thun
appunto, nell’Oberland bernese, da cui ri-
partì febbricitante e allo stremo delle forze,
dopo un periodo di quasi catatonia; fece in
tempo ad abbozzare varie tragedie, a scrive-
re La brocca rotta, e a stilare propositi di
opere che non eseguì. Kleist appare così co-
me l’eroe naturale dell’antieroica epica wal-
seriana, se mai ve ne fosse bisogno, dello
scrittore. Ma vorrei precisare meglio in che
senso.

Ciò che permette di accostare Walser,
col tramite di Kleist, a una linea per così dire
di resistenza, e sicuramente sperimentale,
della letteratura in lingua tedesca, è la comu-

ne anomalia. Anche il filosofo Gilles Deleu-
ze, nei suoi Dialoghi, parlava ripetutamente
di Kleist, uno scrittore che, al pari solo di
Kafka, passava il suo tempo a fare dei pro-
grammi di vita. I programmi, osserva Deleu-
ze, sono il contrario dei manifesti, sono del-
le sperimentazioni e delle ricerche, delle av-
venture, «dei sistemi di avvistamento per
guidare una sperimentazione che va al di là
delle nostre capacità di previsione». Kleist,
aggiungeva Deleuze, seppe «tracciare, nono-
stante l’ordine tedesco, una dirompente li-
nea di fuga attraverso le foreste e gli Stati.
Come Lenz o Buchner, tutti degli Anti-Goe-
the». Essere degli anti-Goethe significa sce-
gliere di far parte di una letteratura «mino-
re», cioè anomala. Significa essere sempre
alla frontiera e ai margini, di un genere o di
uno Stato. Essere sballati socialmente, privi
di appartenenza. Significa scrivere per dive-
nire, non per divenire scrittore, ma per dive-
nire altro. Ciò che con ogni evidenza possia-
mo dire del vagabondo Walser. Dopo la
scuola per maggiordomi e una vita passata a
fare l’impiegato, verso i cinquant’anni Ro-
bert Walser scelse di vivere in un manico-
mio, da cui la domenica usciva per fare lun-
ghe passeggiate, a volte in compagnia del-
l’editore, Carl Seelig. Fu durante una di esse
che morì, accasciandosi sulla neve. Ho spes-
so pensato che se lo Zen fosse nato in Svizze-
ra, i suoi monaci e patriarchi sarebbero vis-
suti così.

Ritratti di scrittori
di Robert Walser

Adelphi, pp. 163, euro 9,50

L’«ARCHEOCONDONO» VA IN AULA
URBANI NON LO HA BLOCCATO
Va in aula l’«archeocondono»: è
l’emendamento alla Finanziaria
presentato da Franco Conte di Forza
Italia che permette ai tombaroli o a chi
detiene reperti archeologici senza averli
denunciati (come prescrive la legge)
con una banale autocertificazione e il
ridicolo pagamento allo Stato del 5%
del valore stimato di divenare legittimi
proprietari del bene, Il ministro per i
Beni culturali Urbani, diffusa la notizia
dal professor Settis (non prima), si è
detto indignato e contrario, ma la sua
azione per il ritiro del testo o non c’è
stata o è finita nel nulla: all’ordine del
giorno alla Camera all’articolo 30 bis
c’è proprio l’«archeocondono».

Un ritratto dello scrittore svizzero Robert Walser

Marco Di Capua
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VA DOVE TI PORTA LA MAFIA

Segue dalla prima

A
pprovata senza una vera discussione,
senza tenere in alcun conto le opinio-
ni critiche della stragrande maggio-

ranza della cultura giuridica italiana. Non
soltanto i magistrati: autorevoli giuristi, co-
stituzionalisti, processualisti, il Consiglio su-
periore della magistratura hanno cercato in
tutti i possibili modi di far capire quali sono
i nefasti contenuti di questa legge e le ragioni
del rifiuto. Una legge-vendetta contro i magi-
strati considerati nemici. La legge, infatti,
non sembra proprio pensata e costruita per
far funzionare meglio la giustizia, problema
che rappresenta l’ultima preoccupazione del
governo Berlusconi.
I magistrati, tutte le correnti concordi, han-
no ora proclamato uno sciopero di protesta
per il 24 novembre. Sono stati fin troppo
cauti dopo il congresso straordinario tenuto
in settembre a Napoli. Nei loro confronti si
sono sprecati gli inviti a soprassedere, in no-
me della dignità del ruolo. Ma alle preoccu-
pazioni manifestate da autorità istituzionali
non hanno corrisposto gesti concreti in gra-
do di impedire non tanto il parto di questo
mostro giuridico, ma di far sì, almeno, che la
discussione in Parlamento fosse ampia e cor-
retta e che la proclamata volontà di dialogo
propagandata dalla maggioranza non fosse,
com’è poi accaduto, una delle tante bugie.
La dignità dei Giudici è stata calpestata dai
legislatori della maggioranza ossessivamente
tesi, con questa legge preventiva come le
guerre di Bush, a impedire che i magistrati
possano indagare in futuro su delicate que-
stioni che gli stanno a cuore, il fantasma di
Mani pulite. Si è creato così un sistema -
dall’ingresso in magistratura alla sostanziale
separazione delle carriere, alla burocratizza-
zione delle Procure - che viola anche la Costi-

tuzione. (Il presidente Leopoldo Elia ha par-
lato dell’«avventurismo che ispira il disegno
di legge governativo»).
La decisione di far sciopero non suscita mai
entusiasmo tra i magistrati. Lo impediscono
la mentalità acquisita e la coscienza delle
funzioni. Crea sofferenza, piuttosto. Ma in
questa occasione vuole essere l’ultimo grido
di allarme, il modo simbolico per far capire
all’opinione pubblica la gravità di una legge
che incrina l’indipendenza della magistratu-
ra e danneggia fortemente i cittadini e i loro
diritti. I magistrati hanno tentato con tutti i
mezzi di aprire un dialogo, discutendo e fa-
cendo proposte, sempre inascoltate. E così
l’opposizione che non ha detto soltanto dei
no.
Altro che tavoli. I patetici inviti di Rutelli al
dialogo sulla giustizia rivolto al Polo delle
libertà nella sua intervista al «Corriere» del-
l’8 novembre, hanno rivelato tutta la loro
leggerezza compromissoria. O il leader della
Margherita non ha letto con attenzione la
legge e non ha seguito il suo iter o ha preval-
so la sua preoccupazione di crearsi una grot-
ta di sopravvivenza politica. C’è poco da crea-
re «tavoli di confronto» con simili avversari
che sembrano birrai di Chicago degli anni
Trenta preoccupati di portare a casa il mal-
loppo fin quando sono in tempo. (Ci sarà
ben poco da salvare della XIV legislatura.
Subito, a ogni modo, sarà necessario cancel-

lare questa retriva controriforma).
E pensare che di una riforma seria della giu-
stizia c’è bisogno in Italia come di pane. In
un Paese dove lo Stato sarà probabilmente
costretto a restituire i beni confiscati nel
1985 dal pool di Caponnetto, Falcone, Bor-
sellino al supermafioso Tano Badalamenti
che nel frattempo è morto e non è arrivata a
compimento una sentenza definitiva di con-
danna. In un Paese dove, se tutto fila liscio,
un processo penale dura 5-6 anni e un tem-
po assai più lungo un processo civile. Dove
per un patteggiamento occorrono almeno
quattro anni. Dove la quantità dei reati che
cadono in prescrizione, spesso di estrema
gravità, è altissima e da questa anomalia ha
tratto giovamento anche il presidente del
Consiglio col suo garbuglio giudiziario. Ma,
si sa, non bisogna demonizzare: di questo
perfido verbo non c’è traccia né sul Tomma-
seo né sul Devoto-Oli né sul Battaglia. Com-
pare solo, segno di nuovi tempi pravi, sullo
Zingarelli, Sul Sabatini-Coletti.

Altro che ragionevole durata del processo,
come stabilisce l’articolo 111 della Costitu-
zione riformato nel 1999. Le condanne, i
frequenti ammonimenti, le messe in mora
della Corte di giustizia europea rappresenta-
no la prova di una situazione molto preoccu-
pante.
La legge sull’ordinamento giudiziario non
sembra curarsene. È piuttosto una specie di
sgrammaticato regolamento di disciplina a
carico dei magistrati, oltre che una dichiara-
zione di egemonia del potere politico sull’or-
dine giudiziario. Non si cura per niente di
mutare, migliorare, normalizzare, dare credi-
bilità a un sistema sempre più impraticabile
in un Paese dove le arcaiche procedure del-
l’amministrazione della giustizia, con le sue
lungaggini e i suoi disservizi, e l’incompeten-
za del governo centrale, provocano danni
quotidiani e intralci a un possibile sviluppo
sociale ed economico.
L’Associazione nazionale magistrati ha pre-
parato un libro bianco ricco di dati e di

notizie che offrono un panorama penoso sul
funzionamento della giustizia in Italia.
Qualche esempio, Milano: «Tutte le udienze
penali hanno luogo senza la presenza dell’uf-
ficiale giudiziario. Sono segnalati ritardi e
difficoltà nelle notifiche, con rinvio dei pro-
cedimenti penali. In tutte le aule penali man-
ca una sala per i testimoni che bivaccano nei
corridoi discutendo sull’oggetto della testi-
monianza che devono rendere senza che nes-
suno, neanche l’ufficiale giudiziario (che
non c’è) possa controllarli. Il bivacco è comu-
ne ad altri servizi per il pubblico. Alcune
aule di udienza (ormai un numero sempre
maggiore e in crescita) non dispongono di
camera di consiglio. Tutti i giudici civili fan-
no udienza senza l’assistente di cancelleria».
Torino: «A fronte di un organico complessi-
vo di 477 unità (dirigenti, cancellieri, ausilia-
ri) la copertura è di 358 unità».
Bologna: «Terza sezione civile. Nessun uscie-
re staziona nel corridoio, sorveglia, funge da
filtro o regola l’accesso agli uffici di ciascun
giudice; tutti possono entrare liberamente
nelle stanze con gli immaginabili disagi, per-
dite di tempo, pericoli. Ogni magistrato de-
ve fungere sempre da aiutante ufficiale giudi-
ziario chiamando personalmente nel corri-
doio le parti, i testi, gli avvocati. Per visiona-
re un fascicolo d’ufficio un avvocato deva
fare domanda anche un mese e mezzo pri-
ma. La pubblicazione delle sentenze pubbli-

cate in minuta dai giudici avviene dopo circa
tre mesi. Non rari gli smarrimenti dei fascico-
li d’ufficio e di parte, con necessità di compi-
lazione di verbali volanti».
Ferrara: «Si segnala il degrado strutturale del
Palazzo di giustizia ove piove dentro e si
staccano pezzi di soffitto, pericolosi anche
per l’incolumità dei terzi».
Modena: «Totale udienze civili tenute 32 di
cui 27 in assenza di cancelliere».
Cagliari: «Le udienze penali con la sola ecce-
zione di quelle in Corte d’appello e di quelle
collegiali del Tribunale di Cagliari, si svolgo-
no senza la presenza dell’ufficiale giudizia-
rio. A Sassari ci si è organizzati con altopar-
lanti per chiamare le parti e i testimoni, a
Cagliari, per le udienze Gup e del Tribunale
dei minorenni, con microfoni: gli inconve-
nienti sono molteplici perché non è possibi-
le avere la sicurezza che tutti sentano il richia-
mo, senza contare che è davvero impossibile
sorvegliare i testimoni perché non entrino in
aula e non assistano al dibattimento prima
che venga il loro turno di deporre».
Messina: «Disfunzioni nel settore civile. I
ruoli dei giudici hanno una consistenza supe-
riore alle 1500 cause. Sottodimensionamen-
to del personale di cancelleria. Insufficienza
delle risorse finanziarie: penne, matite, carte
rappresentano un bene prezioso. Insufficien-
za dei locali: i giudici sono costretti a condivi-
dere le stanze in gruppi di due o tre. Fatiscen-
za dei locali: alcuni uffici, quali la sezione
Gip-Gup e l’ex procura circondariale sono
ubicati nel piano seminterrato con problemi
di luce, aria, mentre qualche volta è stata
segnalata la presenza di topi».
Il sesto Paese industrializzato del mondo.
Come ha detto il ministro Castelli l’11 no-
vembre 2003: «Maggiori risorse per la giusti-
zia? Serve piuttosto una cultura manageria-
le».

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Itaca di Claudio Fava

Giustizia è sfatta

Maramotti

C
he un signorotto locale, tal Matacena
junior, abbia utilizzato i suoi provvi-
denziali galloni di deputato per spara-

re cinquanta-interrogazioni-cinquanta con-
tro un magistrato di Reggio Calabria è un
capitolo grottesco, patetico ma tutto som-
mato prevedibile nella storia recente delle
istituzioni repubblicane. Quel signore, Ma-
tacena, al Parlamento della Repubblica face-
va solo il mestiere suo, il mestiere per il
quale l’avevano eletto: proteggeva gli ami-
ci, sgambettava i nemici, aggrediva i giudi-
ci... Che tanti altri, prima di lui e con lui,
abbiano ritenuto di esercitare il loro manda-
to con disciplinata fedeltà per i loro padri-
ni, è storia nota. In Sicilia ce n’era uno, vice
capo di Forza Italia, che ogni tanto veniva
chiamato sul cellulare da un boss mafioso
di Palermo: «Devi tornare in città!» Quan-

do? «Subito!» Ma sto alla Camera, c’è sedu-
ta... «Ma che minchia dici? Siamo noi che ti
abbiamo messo lì...». Tutto a verbale.
Ma le cose che stanno tracimando dall’in-
chiesta calabrese sono di un’altra pasta. Sta-
volta non c’è solo l’obbedienza dei guaglio-
ni deputati: è la loro capacità di produrre
danni, di sottomettere le istituzioni, di de-
terminare nomine, cariche, trasferimenti.
Un potere parallelo al quale i massimi verti-
ci dello Stato davano doveroso ascolto. Nel-
le sessantamila pagine di intercettazione
giudiziarie si narra - tra l’altro - d’un ex
deputato, in attesa di galera per concorso
mafioso, che «ostacola e osteggia il prefetto
della sua città» fino ad ottenerne il trasferi-
mento in Friuli, ottiene che «un questore
già designato venga sostituito» alla vigilia
del suo insediamento, determina «la nomi-

na a commissario straordinario di Reggio
Calabria» sottraendo alla giunta di cen-
tro-sinistra il controllo dei fondi stanziati
dal decreto Reggio per il risanamento della
città...
Ora, che un ex ordinovista immigrato nelle
file del Psdi, casualmente deputato per una
brevissima legislatura, più volte arrestato,
processato e condannato per reati da brivi-
do sia comunque capace di imporre il trasfe-
rimento di un Prefetto della Repubblica
(non gradito) e la sostituzione di un Questo-
re (non gradito) è cosa più grave perfino
delle accuse di associazione mafiosa. Perché
rivela il grado di pervasività di questa cultu-
ra mafiosa non solo nelle gare d’appalto di
periferia ma dentro il corpo vivo delle istitu-
zioni. Che hanno reagito con un colpo di
coda degno d’un fumetto di regime: invo-
cando la sicurezza nazionale e il segreto di
Stato per sbarrare il passo ai giudici. Proprio
come accadeva nella notte della Repubbli-
ca.

Condono archeologico:
così si rapina l’Italia
Vittorio Emiliani

Il ministro Urbani l’aveva giurato: l’emendamento alla Finanziaria
2005 col quale un gruppo di deputati di Forza Italia accordavano,
dietro modesti versamenti, il condono per il possesso di beni
archeologici di provenienza clandestina non passerà. Mai e poi
mai. Anzi, l’avrebbe fatto subito sopprimere nella culla. Invece è
confermata per oggi, venerdì, la discussione alla Camera dell’emen-
damento presentato, fra gli altri, dall’on. Conte di Forza Italia.
Se esso dovesse passare, si aprirebbe una gigantesca falla nel siste-
ma nazionale di tutela dei beni archeologici: pagando soltanto un 5
per cento del loro valore (accertato, se e quando ce la farà, dalla
Soprintendenza) quanti tengono in casa vasi, statue, bronzetti,
argenti e ori scavati dai tombaroli e venduti furtivamente ne avran-
no il possesso legale potendoli ovviamente anche smerciare come
credono. Alla luce del sole. Sino ad oggi qualunque cosa veniva
trovata sottoterra era di proprietà del demanio, cioè dello Stato.
Dunque si darebbe luogo ad una autentica eversione, allo scasso
violento delle leggi civili e penali e si direbbe ai tombaroli : scavate,
scavate pure, distruggete tombe e necropoli, tanto lo Stato poi vi

perdonerà. Ne verrebbe incentivato un commercio clandestino già
fiorentissimo: il Nucleo speciale dei Carabinieri per la Tutela del
Patrimonio Artistico è arrivato infatti a sequestrare in un anno
anche più di 100 mila reperti di provenienza illecita. Quanti altri
hanno preso la via della Svizzera (crocevia strategico di tale merca-
to) o sono finiti nelle case e nelle ville di collezionisti italiani? Una
marea, “rapinando” l’Italia.
Con l’emendamento Conte (Forza Italia) verrebbe inoltre demoli-
to un altro pezzo del già intaccato Codice dei Beni culturali appro-
vato appena pochi mesi or sono passando un colpo di spugna su
decine di migliaia di reati, di indagini, di sequestri, ecc. E purtrop-
po si confermerebbe una volta di più - come nella recente vicenda
della legge-delega ambientale e dell’osceno condono esteso alle
aree protette da vincolo paesaggistico - che il ministro Urbani o
non conta nulla o, dopo flebili proteste, sa dire soltanto di sì alle
nefandezze dei condoni e delle sanatorie. Sui reati contro il paesag-
gio e sul traffico clandestino di reperti archeologici.

Il mio sogno americano:
Edwards for president
Francesca Rusconi

Vorrei rispondere alla domanda posta da Vittorio V. Alberti
nell’articolo di ieri «Edwards: lo sconfitto di ieri o il leader di

domani». Personalmente mi riconoscevo più in Edwards che
in Kerry. È un’inesauribile fonte di energia, mentre Kerry
sembrava non convinto. Noi in Italia dovremmo avvicinarci
di più al modello democratico statunitense nel senso che
l’elettorato moderato non deve vederci come i comunisti che
mangiano i bambini ma come i rappresentanti italiani del
progressismo democratico.
Mi sembra veramente utile l’indirizzo che sta dando Fassino
al partito. Credo che la parola d’ordine debba essere: non
chiudiamoci nel radicalismo del nostro elettorato tradiziona-
le, ma andiamo avanti sulla strada del riformismo vero. Io
vedrei molto bene Edwards futuro presidente. Se anche noi
cominciassimo a rappresentare (come dice l’articolo di Alber-
ti) il “sogno americano” potremo battere la coppia Berlusco-
ni-Fini e allo stesso modo i democratici potranno battere i
repubblicani alle prossime elezioni.

Lo sciopero dei magistrati
riguarda tutti noi
Piero Favilla, Arci Pessina “La Ginestra”, Milano

Cara Unità,
ieri - addirittura in anticipo sul previsto, con buona pace di
chi pensava al dialogo - è stato approvato al Senato il testo di

legge sull’ordinamento giudiziario. Contro questa “riforma”
che attacca brutalmente l’indipendenza della Magistratura e
l’uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge, l’Associazione
Nazionale Magistrati ha indetto uno sciopero per il 24 di
novembre. Poichè indipendenza della Magistratura e ugua-
glianza dei cittadini di fronte alla legge sono stati pensati dai
padri costituenti a tutela dei diritti dei cittadini, lo sciopero
del 24 non può essere considerato soltanto uno sciopero di
categoria: è indetto dai magistrati, ma riguarda tutti i cittadi-
ni. È per questo che auspichiamo che le forme di questa
giornata di mobilitazione e di lotta che verranno decise dal-
l’Anm, prevedano la partecipazione dei cittadini. Amministra-
re la giustizia non è un mestiere come un altro. Nei momenti
importanti della nostra storia i magistrati hanno avuto al loro
fianco i cittadini. Nella lotta alla mafia, al terrorismo, alla
corruzione il sostegno dei cittadini alla magistratura è stato
determinente per il risultato del loro lavoro che, peraltro, non
è terminato. Respingere questa controriforma è un momento
importante.

CORRADO STAJANO

cara unità...

La riforma giudiziaria è una vera “legge
preventiva”. Lo scopo? Impedire ai

magistrati di indagare su questioni delicate

L
a mostra è intitolata «Proibi-
to pensare. Le facce della re-
pressione a Cuba» e l’ha rea-

lizzata Oliviero Toscani per Nes-
suno tocchi Caino. È allestita al
Basic Village di Torino, luogo idea-
le per una mostra minimalista.
Appesi a un filo, i pannelli alti
due metri scendono dal soffitto di
una grande gabbia. Sul fronte e
sul retro, in un bianco e nero sgra-
nato dal tempo e dalla tecnica di
ingrandimento, i volti dei prigio-
nieri sembrano tratti da foto se-
gnaletiche. Una scritta rossa in
spagnolo ne traccia l’identikit: no-
me e cognome, data di nascita,
professione, reato, condanna, luo-
go di detenzione. Al passaggio del
pubblico o a una leggera folata
d’aria, i pannelli oscillano e ruota-
no attorno al proprio asse. L’effet-
to è claustrofobico: un senso di
precarietà, di costrizione assoluta,
di angoscia profonda, ti avvolge e
ti reprime al punto di aver ansia
di uscire presto dal labirinto alea-
torio che è il percorso della mo-
stra. Qua e là, tra gli uomini la cui
vita è appesa a un filo, riprodotta

su un fondo rosso vivo aleggia la
figura di Fidel Castro, il guardia-
no capo, l’artefice massimo della
condizione umana dei detenuti
raffigurati.

Sono 75, la maggior parte so-
stenitori del «Progetto Varela»,
una campagna per la democratiz-
zazione di Cuba che ha promosso
una raccolta di firme per un refe-
rendum istituzionale teso a intro-
durre il multipartitismo. Sono sta-
ti arrestati il 18 marzo 2003 e po-
chi giorni dopo i tribunali hanno
comminato loro pene severe, dai
6 ai 28 anni di reclusione, con
capi di imputazione quali tradi-
mento della patria o cospirazione
politica, in base alla Legge 88, tri-
stemente nota a Cuba come
“legge bavaglio”, approvata nel
1999 ma mai applicata fino ad al-

lora. Durante i processi non sono
stati ammessi né i giornalisti, né i
diplomatici stranieri presenti nel-
l’isola.

Il più indifeso si chiama Mar-
celo Lopez, 41 anni e una famiglia
di castristi convinti che non lo ha
più voluto vedere da quando è
finito a Combinado del Este a
L’Avana, condannato a 15 anni
per atti contro la sicurezza dello
Stato. Aveva reso pubblici i dati
sulla pena di morte a Cuba: 5.621
esecuzioni dalla rivoluzione del
1959, la maggior parte per reati di
natura politica, le ultime avvenu-
te l’11 aprile 2003 quando tre cu-
bani che una settimana prima si
erano impadroniti di un traghet-
to con l’intento di raggiungere la
Florida sono stati fucilati all’alba.
Il più famoso è Raul Rivero, 58

anni, poeta e giornalista, detenu-
to a Canaleta, condannato a 20
anni di carcere in base alla legge
bavaglio. Aveva scritto versi e arti-
coli non graditi al regime. Tra i
condannati figurano anche l’eco-
nomista Martha Beatriz Roque,
recentemente scarcerata per le gra-
vi condizioni di salute, il sindacali-
sta Pedro Pablo Alvarez, il giorna-
lista Ricardo Conzalez, direttore
di una rivista di opposizione, altri
dissidenti e sindacalisti indipen-
denti.

Dopo una tale ondata repressi-
va, anche il premio Nobel per la
letteratura José Saramago, comu-
nista e a lungo sostenitore di Fidel
Castro, ha preso le distanze da un
regime che si regge sulla persecu-
zione degli oppositori politici, la
repressione di ogni forma di

espressione indipendente e la pe-
na di morte per chi tenta di fuggi-
re dall’isola. Altri intellettuali, fra
i quali in Italia Dario Fo, hanno
aderito al Comitato Internaziona-
le per la liberazione di Raul Rive-
ro, che nel maggio scorso è stato
insignito del premio «World
Press Freedom» dell’Unesco per il
suo coraggioso e di vecchia data
impegno nel giornalismo indipen-
dente .

Un mese fa, l’edizione roma-
na fu contestata da una trentina
di appartenenti ad associazioni
pro Fidel, intervenuti con cartelli,
fischi e insulti contro Oliviero To-
scani, «mercenario», e i 75 dissi-
denti detenuti e gli organizzatori
della mostra, tutti «prezzolati al
servizio della Cia». «L’importante
non è come si fotografa, ma cosa

si fotografa», aveva detto Toscani
contestando i contestatori. «Qui è
rappresentata la condizione uma-
na di persone incarcerate per il
loro solo pensare. Questa è la Cu-
ba che voi volete e che noi com-
battiamo». Il contrasto era forte.
Da una parte, «gli amici di Cuba»
con la foto sempre limpida del
Che a manifestare a favore della
dittatura di Fidel. Dall’altra, i «ne-
mici di Cuba» con le foto sfocate
dei detenuti a testimoniare la fine
di un mito o, per chi ci ha credu-
to, il tradimento di un sogno.

Cuba ha due facce, una sotto i
riflettori, l’altra nascosta. Molto
spesso, per i media e anche per
certi difensori dei diritti umani,
esiste solo la prima: quella della
base americana di Guantanamo
dove sono detenuti, in attesa non

solo di giudizio ma anche di sape-
re di che sono accusati, centinaia
di talebani. Ma Cuba non è solo
Guantanamo. E anche Combina-
do del Este, Canaleta, La Pendien-
te, Ceramica Roja, Kilo 8... La
«Perla dei Caraibi» non è tutta
sole, mare e sabbia. È anche gale-
ra e centri di rieducazione. La mo-
stra di Oliviero Toscani illumina
l’altra faccia di Cuba, quella dove
sono rinchiusi poeti, giornalisti,
economisti e sindacalisti indipen-
denti e che non troverai mai in
nessuna guida turistica.

* segretario
di Nessuno Tocchi Caino

La mostra «Proibito pensare, le facce
della repressione a cuba», è ospitata
da Marco Boglione al Basic Village e
verrà inaugurata oggi alle 18 alla pre-
senza del Sindaco di Torino Sergio
Chiamparino, dell’autore della mo-
stra Oliviero Toscani, del Segretario
di Nessuno tocchi Caino Sergio
D’Elia e del Consigliere alla Regione
Piemonte della Lista Bonino Bruno
Mellano. Rimarrà aperta al pubblico
fino al 19 novembre 2004

Cuba e i volti della repressione
SERGIO D’ELIA *
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«Salve! Io americano porto saluti da grande padre bianco a Washington. Porto grande regalo di
de-mo-cra-zia alla gente ignorante del mondo da parte del grande uomo bianco Bush» - «De-mo-cra-zia è
l’unica strada. Non solo: vi porto in dono anche la cristianità evangelica. Oggi è un giorno speciale: compri
uno, prendi due...» - «De-mo-cra-zia: va bene per noi, grande opportunità per voi... È un grande affare!
Ultima offerta, prendere o lasciare: avete 30 secondi» - «Ok, tempo scaduto...» (International Herald
Tribune, 11 novembre)

La tiratura de l’Unità del 11 novembre è stata di 136.038 copie

matite dal mondo

Segue dalla prima

D
ice: «Una notizia che mi co-
municano in questo momen-
to...». L’indomani i cittadini

della Germania Orientale potranno re-
carsi liberamente in quella Occidenta-
le attraverso la frontiera più difficile
d’Europa. Gli impiegati del centro
stampa che ascoltano Schabowski
piangono e si abbracciano. Commo-
zione e incredulità nelle strade di Ber-
lino. Il mondo è stupito.
Io mi trovo a Bruxelles per incontrare
il leader laburista inglese Neil Kin-
nock, quando nel cuore di in un collo-
quio nel quale cercavo di convincere
il leader del partito laburista a fare
accogliere i comunisti italiani nell’In-
ternazionale socialista, arriva la noti-
zia bomba. Guardo in Tv, assieme a
Kinnock, le immagini che giungono
da Berlino, e assistiamo assieme, visi-
bilmente commossi, ai colpi di picco-
ne al muro. «Siamo di fronte a un
mondo totalmente diverso da quello
che abbiamo imparato a conoscere
dal 1945 in poi», dico immediatamen-
te e a caldo ai giornalisti. «Ora l’epoca
della guerra fredda è davvero finita».
«Fino a oggi - aggiungo - l’equilibrio
mondiale si è fondato sullo scon-
tro-incontro tra i due blocchi. Oggi si
devono trovare nuovi equilibri e si
tratta di governare i tumultuosi pro-
cessi in corso». Parlo subito, senza es-
sere nei giorni seguenti smentito da
nessuno, della necessità di «una politi-
ca non ideologica ma positiva» da par-
te di «tutte» le forze occidentali, per-
ché le trasformazioni sono così radica-
li che non investono più solo l’Est ma
tutto il mondo, e l’Europa in partico-
lare. «Saltano tutti gli assetti del dopo-
guerra e tutte le forze più avvertite
sono ora obbligate a ridefinirsi». Il 12
novembre mi reco alla Bolognina, do-
ve parlerò ai partigiani della battaglia
di Porta Lame, e dico loro che questi
sono «tempi di grande dinamismo» e
ricordo che Gorbaciov «prima di dare
il via ai cambiamenti in Urss incontrò
i veterani e disse loro: voi avete vinto
la seconda guerra mondiale, se ora
non volete che venga persa non biso-
gna conservare, ma impegnarsi in
grandi trasformazioni», concludendo
così: «Da questo dobbiamo trarre l'in-
citamento a non continuare su vec-
chie strade ma ad inventarne di nuo-
ve per unificare le forze di progresso.
Dal momento che la fantasia politica
in questo fine '89 sta galoppando, nei
fatti è necessario andare avanti con lo
stesso coraggio che fu dimostrato nel-
la Resistenza».
I mass-media immediatamente con-
centrano tutta l’attenzione sulla que-

stione del nome del Pci. È un momen-
to difficile. Si trattava, dunque, di
avanzare una proposta nei suoi giusti
termini. Lunedì 13 convoco una riu-
nione di Segreteria allargata al diretto-
re de l’Unità. Espongo le mie idee, vi è
accordo sulla proposta da presentare
in Direzione: quella di avviare la fase
costituente di una nuova formazione
politica. Martedì 14 è riunita appunto
la Direzione.
Sono poche paginette quelle che leg-
go, con un certo tono lapidario, il cui
incipit voglio, dopo 15 anni, riportare
per intero, perché da solo fa giustizia,
a mio avviso, della tesi che si è trattato
di una coraggiosa improvvisazione.
«La situazione politica generale - dico
- ha subito una accelerazione di pro-
porzioni incalcolabili. Non ci trovia-
mo infatti solo dinnanzi a eventi che,
come ho già avuto occasione di sotto-
lineare, tendono a cambiare la confi-
gurazione degli assetti mondiali così
come sono scaturiti dalla seconda
guerra mondiale. Si tratta anche, in
questo caso, di qualcosa che chiama
in causa la suddivisione del mondo
decisa a Yalta, che non può non apri-
re una questione internazionale di
proporzioni sconosciute nel dopo-
guerra, e che si riassume nell'esigenza
di un nuovo governo del mondo che,
a partire dal riconoscimento dell’auto-
determinazione dei popoli, non potrà
essere ingessato dentro i limiti del bi-
polarismo.
La questione tedesca andrà affrontata
in un contesto del tutto nuovo. Molto
probabilmente solo nel quadro di una
intensificazione del processo di inte-
grazione europea. Infatti, se è vero
che occorre tenere i nervi a posto, è
anche giusto prendere in considera-
zione le prospettive dell’unificazione
tedesca».
E aggiungo, in un silenzio carico di
drammatica emozione: «Ciò che sta
avvenendo esige una accelerazione di
proporzioni fino a poco tempo fa im-

pensabili; una riflessione attenta ma
non pigra sulla funzione e collocazio-
ne di tutta la sinistra, e quindi anche
nostra. Si tratta infatti di prendere per
tempo coscienza del fatto che ciò che
è accaduto a Berlino si presenta come
il catalizzatore, nello stesso tempo
sconvolgente ed emblematico, di un
processo che nel corso di questo ‘89
ha messo in luce ciò che sapevamo,
ma ha anche sgretolato un mondo, lo
ha colpito non solo nell’immagine

ma nella possibilità di presentarsi co-
me una realtà che, sia pure attraverso
vie autoritarie, poteva in qualche mo-
do costituire una tappa, per quanto
terribile, verso il socialismo».
«Non è ancora possibile immaginare
- dicevo allora - cosa tutto ciò possa
produrre, quali effetti può avere il ve-
nir meno di identità di fondo, quali
interrogativi tutto ciò può suscitare
anche riguardo la nostra collocazio-
ne».

Rimaneva tuttavia dinnanzi a noi un
dato inoppugnabile: il processo stori-
co da cui venivamo si trovava a fare i
conti con uno sconvolgimento che
presentava tutte le caratteristiche di
una crisi storica. In quella crisi non
saremmo stati in discussione solo noi:
eravamo di fronte a un vero e proprio
salto di qualità, che trovava le sue ra-
gioni più immediate in una gigante-
sca ricollocazione delle forze in cam-
po. La campana del nuovo inizio

avrebbe suonato per tutti.
Appariva con sempre maggiore chia-
rezza che lo stalinismo aveva trasfor-
mato la grande vittoria politica e mo-
rale della Resistenza in una politica di
potenza che alla luce dei fatti aveva
condotto a una dissipazione di quel
patrimonio ideale, del suo più grande
significato di lotta per la libertà.
Nella caduta del muro vedemmo in
sostanza una grande liberazione di
energie nuove: cadeva non solo il mu-
ro di pietra ma anche il muro ideale
che aveva diviso, in Italia, i diversi
riformismi di cui era ricca la nostra
tradizione politica. «Esiste la possibili-
tà - dissi sempre in quella occasione -
di raccogliere energie nuove, ma vedo
anche la possibilità di rimettere in mo-
to tutte le forze disperse di una sini-
stra diffusa, di una sinistra sommersa
e scoraggiata. Ciò che ci deve guidare
è una grande visione, la visione di una
grande forza democratica che rispon-
de alle esigenze della nazione... assol-
vendo anche a una funzione più gene-
rale di ricomposizione della sinistra».
La data della Bolognina è indissolubil-
mente legata a quella della caduta del
muro perché, come si vede, quella
proposta di cambiamento non pren-
deva le mosse da meschini calcoli pro-
vinciali: al contrario noi manteneva-
mo fermo l’orgoglio delle nostre idee
e della nostra funzione; la nostra rifles-
sione nasceva da qualcosa di molto
più importante, da un mutamento
della realtà del mondo. Altro che im-
provvisazione! Avevamo dietro le
spalle anni di ricerche, di sofferte au-
tocritiche, e di forti mutamenti.
In quella relazione con la quale propo-
nemmo non solo il cambiamento del
nome ma l’apertura di una costituen-
te per la formazione di un nuovo sog-
getto politico, parlavamo già dell’esi-
genza di democratizzare la globalizza-
zione, di una new governance del mon-
do, dell’unificazione della Germania,
della centralità della integrazione eu-

ropea e della funzione dell’Internazio-
nale socialista e preconizzavamo, tra
l’incredulità generale, il mutamento
di tutto il panorama politico naziona-
le.
Non ci diede retta una parte della sini-
stra. Ma non ci diedero retta soprat-
tutto i socialisti di Craxi, che abbaglia-
ti da una furente alterigia annessioni-
sta, non vollero accettare la sfida del
comune rinnovamento. Gli anni suc-
cessivi - ahimè! - dimostreranno
quanto anch’essi ne avessero bisogno.
È probabile che il nostro tradizionale
settarismo nei loro confronti abbia re-
so meno efficace quella sfida e anneb-
biato alcune mie iniziative: sta di fatto
che venne meno una sponda politica
fondamentale. Ci rifiutammo così di
lasciarci fuorviare dalle due opposte
proposte, quella dell’unità socialista e
quella del neocomunismo. A quindici
anni continuo a credere che entram-
be ci avrebbero condotto in un vicolo
cieco, o, persino, verso qualcosa di
peggio, se pensiamo all'epilogo dram-
matico del Psi. Quell’epilogo non aiu-
tò, al contrario, danneggiò gli svilup-
pi successivi della svolta.
Proprio per questo occorreva com-
prendere che, anche diversamente da
quello che io stesso speravo nei giorni
della Bolognina, bisognava immagina-
re nuovi percorsi, al fine di raggiunge-
re comunque lo stesso obbiettivo:
quello di una feconda contaminazio-
ne tra le diverse culture riformatrici.
Mettendoci per davvero al servizio di
una autentica ricomposizione unita-
ria della sinistra e non della multifor-
me riproposizione di meri cartelli elet-
torali.
Lo stesso processo che ha avuto inizio
nell’ottantanove si è diviso in due
tronconi: quello che riteneva e ritiene
necessaria una fuoriuscita da sinistra
dal crollo del socialismo reale, e quel-
lo che si è mosso nella direzione di un
riformismo moderato. Gli eventi sem-
pre più drammatici che ci sovrastano
rendono ancora più evidenti le diffe-
renze tra i due riformismi, che devo-
no sapere convivere ricominciando,
soprattutto, a pensare.
Ciò sta a dimostrare che, come nei
giorni della Bolognina, è ormai matu-
ra la necessità di una riorganizzazione
complessiva della sinistra, che natural-
mente non deve fermarsi alla mera
ingegneria organizzativa, ma deve, al
contrario, prendere le mosse da una
nuova svolta progettuale della sinistra
e di tutta la democrazia militante, da
un salto culturale, da una costituente
delle idee, dalla messa in campo di un
sapere rinnovato che tutti insieme, e
in modo autocritico, siamo chiamati
ad elaborare.

Uno spiedino nel buio

Oggi, come allora, è matura la necessità
di una svolta progettuale e culturale della
sinistra e di tutta la democrazia militante

Il 9 novembre 1989 a Berlino cadeva il
Muro, tre giorni dopo alla Bolognina
nasceva un nuovo soggetto politico

L’
ha fatto per denunciare le difficoltà di un
non vedente? Manco per idea. Piuttosto,
per «valorizzare gli altri sensi»: «La vista fa

percepire la superficie, l’apparenza. Stasera dovrete
usare tatto, udito, gusto, olfatto». Lo chef della sera-
ta, Marco Valletta, della “nazionale azzurra cuochi”
eterna seconda alle olimpiadi della cucina - ci sono
anche queste, sì - avverte allegro: «Al cibo bisogna
avvicinarsi con la maggiore sensualità possibile, coin-
volgendo tutto il corpo. Questa sera eliminiamo

l’aspetto estetico dei piatti. Cercate di capire cosa
state mangiando valutando sofficità, pastosità, croc-
cantezza dei bocconi. Chiedetevi cos’è quel crunch
che vi capiterà di sentire tra le orecchie. . .».
Curiosa esperienza. Comincia con la salita alla sala
della cena, già nel buio più fitto. Si incespica, si
perde l’equilibrio, finchè una guida - cieca - prende
in mano il gruppo - «Fate trenino. . .» - e lo porta
disinvolta al tavolo, e lo fa sedere, a tentoni. Ogni
tavolo ha un cameriere non vedente. Si sono allenati
a servire e ad imparare i percorsi. Disinvolti, porta-
no i piatti uno dietro l’altro. Cosa si sta mangiando?
Bisogna indovinare. Come si sta mangiando? Immo-
bili sulla sedia, per non far danni, tastando cauta-

mente lo spazio attorno al piatto, una mano al pro-
prio bicchiere per evitare che lo usi il vicino ignoto.
C’è chi parla, chi si blocca. L’assessore regionale alle
finanze, l’azzurro Fabio Gava, «colto dal panico»
dice lui, si aggrappa ad una mano - risulterà quella
di una bella bionda, mica è scemo - mentre l’ulivista
Margherita Miotto chiacchiera disinvolta. Ivano Beg-
gio, l’industriale ex Aprilia, mastica silenzioso e vora-
ce. Una signora riceve le avances del misterioso vici-
no di sedia che più tardi, appena tornata la luce,
ricomincerà a darle del lei: il buio è anche disiniben-
te. Le forchette mulinano al buio, spesso arrivano
alla bocca vuote, il boccone è smottato per strada.
Bisogna usare le dita per spingere il cibo, per evitare

che trabocchi dal piatto, per capire se è finito o ce
n’è ancora. Il coltello taglia non si sa cosa. Si mangia
con una rapidità impressionante. Contemporanea-
mente, occhi aperti e buio obbligato provocano una
sorta di torpore. Parecchi, diranno alla fine, leccano
i piatti, o li puliscono a ditate. Nessuno si sporca più
di tanto.
A Bellinzona lo chef Valletta ha organizzato tempo
fa una cosa simile, “la cena dei sensi”: la luce era
attenuata, affidata ad una candela, ma c’era. Cervel-
lin è partito da lì, ed ha estremizzato. Esperienze
simili, affini alle tecniche dello psicodramma ameri-
cano - la più gettonata è infatti bendarsi e cammina-
re per prati e boschi, riscoprire il rapporto con le

cose senza mediazioni visive - le stanno proponendo
da tempo i quattro “camerieri” della cena buia, Fer-
dinando, Dario, Giovanni e Sandro, con “Dialogo al
buio”, un lungo percorso in assenza di luce tra odo-
ri, rumori, sensazioni organizzato annualmente al
Museo d’arte moderna di Rovereto.
Già, ma il gusto? Se questo è l’esperimento padova-
no, va mezzo fallito. Vista o non vista, quasi tutti
indovinano, nella sostanza, i componenti di antipa-
sti, primo, secondo e dolce. Va peggio con i vini:
quello servito come merlot si rivelerà un bianco.
Giovanni, ironico cameriere cieco, consola gli erran-
ti a modo suo: «A bere troppo, si vede doppio».

Michele Sartori

L
a scuola, si sa, è uno di quei campi
in cui ciascuno sente di poter a
buon diritto dire qualcosa: per il

semplice fatto di averla frequentata. Per-
ché è un’istituzione talmente immersa
nel tessuto sociale che ci si sente autoriz-
zati a non usare alcun tipo di cautela.
Siamo tutti insegnanti o comunque sia-
mo tutti in grado di valutare l’operato
degli insegnanti. Ci arroghiamo il diritto
di giudicarne preparazione, valutazione,
carattere, scelte didattiche senza timore,
qualunque lavoro noi si faccia. Non esi-
ste in alcun altro campo un’ingerenza
tanto massiccia e spregiudicata sulle scel-
te professionali: non un magistrato, non
un medico, non un giornalista viene co-
sì apertamente vivisezionato nel suo ope-
rato, così facilmente contestato, messo
in discussione, criticato. Esperti di scuo-
la tutti.
Letizia Moratti, in nome di una falsa
libertà di scelta, ha dato voce a questo
desiderio di ingerenza di alcuni genitori
nella sfera scolastica. Ma i veri esperti
esistono e certamente sono loro gli unici
- insegnanti e seri professionisti che si
occupano di scuola - a poter valutare
come meglio dirigere lo sforzo che un
governo debba fare per migliorare la
qualità del sistema dell’istruzione. Per
migliorare la competenza dei docenti,
che è spesso obiettivo di critiche, come
ha evidenziato anche un’indagine del-
l’Istituto Cattaneo e dell’Associazione
Treelle sulle opinioni degli italiani nei
confronti della scuola superiore pubbli-
cata qualche tempo fa. Per definire l’op-
portunità di favorire o meno l’insegna-
mento di determinate discipline (filoso-
fia e latino sono in ultima posizione nel-
l’indice di gradimento degli italiani; ma
la matematica e le scienze non sono rite-
nute altrettanto fondamentali dell’ingle-

se e dell’informatica). Per stabilire la pos-
sibilità che una nazione che voglia dirsi
civile innalzi realmente l’obbligo scolasti-
co a 18 anni, mentre gli italiani sembra-
no accontentarsi dei 15 anni (tra paren-
tesi, la Moratti lo ha abbassato alla terza
media). Per valutare se la scuola, come
crede la maggior parte degli italiani, deb-
ba prevalentemente preparare per il
mondo del lavoro o debba attrezzare gli
studenti alla convivenza civile, al giudi-
zio critico, all’impegno e allo sforzo per
raggiungere obiettivi conoscitivi e di cre-
scita.
«Gli elementi cognitivi messi a disposi-
zione in questo quaderno» suggerivano i
curatori di quell’indagine «possono co-
stituire uno stimolo per chi elabora le
politiche educative del Paese, e ciò in
due sensi. In primo luogo, le riforme dei
processi formativi possono essere ideate
ed attuate in modo tale da avvicinarsi
all’opinione pubblica, applicando in que-
sto modo una logica di aderenza alla
volontà popolare». Per quale motivo un
giudizio dovrebbe essere considerato va-
lido solo perché di molti? Per quale moti-
vo una logica da panem et circenses, da
“il cliente ha sempre ragione” dovrebbe
prevalere sulla necessità di educare la
collettività a principi universalmente ri-
tenuti validi? Per quale motivo, infine, si
dovrebbero assecondare preferenze e gu-
sti di un’utenza che si rivela - sono dati
di molti sondaggi - disinformata e poco
attenta ai problemi della scuola? Meglio,

forse, sarebbe considerare questi dati co-
me un monito su come debba orientarsi
una politica scolastica recuperata a un
ruolo centrale nella vita politica e sociale
del Paese. Nella costruzione di una scuo-
la pubblica che per la sua sola esistenza

ed efficacia, dissuadendo dal giudizio ap-
prossimativo, incarni caratteristiche e
principi irrinunciabili. Convincendo an-
che gli scettici e i disinformati della sua
centralità.

Dopo il clamore suscitato dall’irrego-

larità dell’inizio dell’anno scolastico, il
silenzio è calato nuovamente sulla scuo-
la italiana. Eppure molte sono le scuole
dove ancora oggi non ci sono tutti i do-
centi in cattedra, con gravi ripercussioni
sulla didattica e sull’orario. Il rapporto

della società italiana con la scuola ha
vissuto negli ultimi anni momenti rara-
mente intensi grazie alla generosità del-
l’impegno soprattutto di una parte dei
genitori che con fermezza hanno saputo
orientarsi - scavalcando l’ipertecnicismo
di alcune problematiche - su problemi
in cui l’informazione - quando c’è - o è
propagandistica o è imprecisa ed im-
provvisata. Ma molti ancora stentano a
individuare nell’istruzione una proble-
matica centrale su cui concentrare inte-
resse, su cui cercare informazione.

La scuola italiana è criticabile e criti-
cata. Lo era da prima che la Moratti si
prodigasse per renderla indecente, per
peggiorarne la qualità e la sostanza. E
mai come in questo momento la scuola
rappresenta un campo nel quale sarebbe
fondamentale impegno e vigilanza di tut-
ti noi. Perché, l’abbiamo detto e ripetu-
to, la scuola, la sanità, la giustizia riguar-
dano tutti, dai neonati ai nonni. La scuo-
la - investimento sul futuro - è un bene
di tutti. Il precariato, il tempo pieno,
l’obbligo scolastico, la professionalità
dei docenti, le riforme, il problema degli
alunni diversamente abili, la qualità dell'
istruzione, il rapporto tra pubblico e pri-
vato: ognuna di queste questioni non si
esaurisce in se stessa, ma chiama una
serie di principi che le diverse parti politi-
che trattano secondo la propria imposta-
zione politica ed ideologica. Insistere su
una visione “politica” dei problemi che
riguardano la scuola significa andare a
individuare idee di società. Perché la
scuola stessa è un modello di società. E
l’idea di scuola che ciascuna parte politi-
ca propone rappresenta l’idea che essa
ha della società. Sarebbe bello e opportu-
no che l’opposizione, nell’elaborazione
di un programma comune, tenesse ben
presente questo principio.

Il Muro visto dalla Bolognina
ACHILLE OCCHETTO

segue dalla prima

Il metodo a spanne del ministro Moratti
MARINA BOSCAINO

venerdì 12 novembre 2004 commenti 25



Intervita Associazione Onlus per l’adozione a distanza in aiuto al Terzo Mondo - Via Valsugana, 15 - 20139 Milano

Il sorriso 
di un bambino

non si può
comprare.
Però si può
regalare!

L’adozione a distanza: IL TUO REGALO!
Bastano 80 centesimi al giorno per cambiare la vita di un bambino.

Chiama subito Intervita  tel. 848-88 33 88
Se desideri ricevere materiale informativo sull’associazione e sulle nostre attività compila questo coupon e invialo in busta chiusa o via fax a:

Intervita Onlus - Via Valsugana, 15 - 20139 Milano  -  fax 02 56 81 64 84

Nome Cognome

Indirizzo CAP

Città Prov.

Tel. E-mail

(97)

Intervita Onlus, in qualità di “titolare” dei dati personali, La informa che i dati raccolti in questa sede saranno trattati, nel rispetto dei diritti, della dignità e delle libertà fondamentali dell’interessato in conformità al Decreto
Legislativo 196/2003, codice in materia di protezione dei dati personali, esclusivamente al fine di inviarLe materiale informativo di Suo interesse sull’associazione e sulle attività dalla stessa realizzate. Le chiediamo, per-
tanto, di esprimere il Suo esplicito consenso apponendo una Sua firma in calce.Si rammenta che potrà esercitare i diritti sul patrimonio dei suoi dati personali rivolgendosi ad Intervita, anche per richiedere la cancellazio-
ne o l’aggiornamento dei dati sopra forniti. Per ogni ulteriore informazione sulla privacy potrà reperire l’informativa sul sito www.intervita.it e/o contattare in ogni momento Intervita Onlus Via Valsugana 15 – 20139 Milano,
Tel. 02/5523.1193, fax 02/5681.6484, e-mail: privacy@intervita.it

Data Firma

INTERVITA
www.intervita.it



L’emarginazione e la periferia
con gli occhi di chi l’ha vissuta davvero

IL FILM: Nemmeno il destino
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Ovunque sei
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A La mala educaciòn

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B Tredici a tavola

375 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 2046

150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Così fan tutti

350 posti 15:30-17:40-20.30-22:30 (E 6,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti The Terminal
21:00 (E )

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Se devo essere sincera
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

122 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Io, robot

122 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Yu-Gi-Oh! - Il film

113 posti 14:45-16:40 (E 7,00)

Palle al balzo - Dodgeball
18:30-20:35-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Collateral

454 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Village

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 6 L'esorcista: la genesi

251 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00)

SALA 7 Resident Evil: Apocalypse

282 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 8 The Manchurian candidate

178 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00)

SALA 9 Shall we dance?

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 10 Evil - Il ribelle

113 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Spider-Man 2
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Collateral

400 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 L'inventore di favole - Shattered Glass

120 posti 22:30 (E 6,20)

The Village
15:30-17:30-20:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Il segreto di Vera Drake
15:20-17:40-20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ovunque sei
20.40-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Vento di terra
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Se mi lasci ti cancello
16:00-21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Collateral
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Camminando sull'acqua

280 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Una talpa al bioparco

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti The Manchurian candidate
15:30-17:50-20.10-22:30 (E 5,50)

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Se mi lasci ti cancello
19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Il segreto di Vera Drake

250 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La sposa turca
17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Yu-Gi-Oh! - Il film
15:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS L'esorcista: la genesi

499 posti 16:40-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 1 In amore c'è posto per tutti

143 posti 17:30-22:40 (E 7,00)

Il segreto di Vera Drake
20:10 (E 7,00)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

216 posti 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Codice Homer - A different loyalty

143 posti 20:00 (E 7,00)

Io, robot
17:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Shall we dance?

143 posti 19:45 (E 7,00)

Resident Evil: Apocalypse
17:45-22:15 (E 7,00)

SALA 5 Collateral

143 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Sky Captain and the World of Tomorrow

216 posti 17:00-19:15-21:30 (E 7,00)

SALA 7 The Village

216 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 9 The Manchurian candidate

216 posti 17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 10 L'esorcista: la genesi

216 posti 17:00-19:30-22:00 (E 7,00)

SALA 11 Shall we dance?

320 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 12 Sky Captain and the World of Tomorrow

320 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 13 Palle al balzo - Dodgeball

216 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 14 Yu-Gi-Oh! - Il film

143 posti 16:15 (E 7,00)

Tredici a tavola

18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 L'esorcista: la genesi

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Shall we dance?

525 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Sky Captain and the World of Tomorrow

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

La mala educaciòn
19:15-21:45 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti The Village
21:00 (E 5,50)

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Le chiavi di casa
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti L'esorcista: la genesi
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Shall we dance?
16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti King Arthur
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

300 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Shall we dance?

200 posti 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse

150 posti 16:10-18:15 (E 6,50)

The Village
20:30-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti L'esorcista: la genesi
16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Collateral
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti The Manchurian candidate
15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Shall we dance?
20:10-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

N.P.

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Sky Captain and the World of Tomorrow
20:30-22:40 (E 5,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Se mi lasci ti cancello
20:30-22:40 (E 5,00)

El Cid: La leggenda
15:00-16:45-18:30 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti L'esorcista: la genesi
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shall we dance?
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti The Manchurian candidate
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Resident Evil: Apocalypse

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Codice Homer - A different loyalty

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti The Village
15:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Tredici a tavola
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Evil - Il ribelle
20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti La mala educaciòn
20:00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Così fan tutti
20:15-22:15 (E 6,50)

La setta dei dannati
00:00 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Il segreto di Vera Drake
20:00-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 L'esorcista: la genesi
(E 6,20)

SALA 2 Sky Captain and the World of Tomorrow
(E 6,20)

SALA 3 Shall we dance?
(E 6,20)

The Village
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Volevo solo dormirle addosso
21:00 (E 6,00)

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 The Manchurian candidate

184 posti 16:00-19:00-22.00 (E 7,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

448 posti 16:30-18:00 (E 7,00)

The Village
20.15-22:30 (E 7,00)

SALA 3 L'esorcista: la genesi

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Shall we dance?
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Tredici a tavola
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Resident Evil: Apocalypse
16:00-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il segreto di Vera Drake
20:10-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti The Village
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Sky Captain and the World of Tomorrow
20:20-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Shall we dance?
20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti L'esorcista: la genesi
20:30-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Shall we dance?
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Shall we dance?
20:30-22:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Resident Evil: Apocalypse
20:30-22:30 (E 6,50)

Storie di periferia degradata, triste e dolorosa.
Storie di giovani emarginati, Ale e Ferdi, pieni di
ardore e passione, disperazione e rabbia, volontà di
fuga e di riscatto. È Nemmeno il destino di Daniele
Gaglianone, tratto dal romanzo di Gianfranco
Bettin. Una pellicola italiana meritevole, ruvida e
forte, che esce fuori dal coro e cerca di raccontare
una realtà suburbana con gli occhi di chi la vive (i
due ragazzi protagonisti: Mauro Cordella e Fabrizio
Nicastro) e di chi l’ha vissuta in gioventù (lo stesso
Gaglianone). Esce fuori dal coro perché allontana
da sé ogni sfumatura consolatoria, ma al contrario
fa i conti con il contesto sociale e culturale che
descrive con un buon realismo e partecipazione.

Shall we dance?
commedia

Di Peter Chelsom con
Richard Gere, Jennifer
Lopez, Susan Sarandon

Non passerà certo alla storia
come una commedia memora-
bile, anche perché la storia è
fritta e rifritta, i personaggi pu-
re, le situazioni prevedibili. E
perché nessuno può pensare
che decidere di prendere lezio-
ni di ballo, per l’avvocato Ge-
re, possa essere la panacea di
tutti i mali e di tutte le frustra-
zioni di una vita monotona.
Ma con animo leggero e distac-
cato si può cogliere un lieve
sentimento consolatorio in un
contesto di evasione che quan-
tomeno pesca - sia pur superfi-
cialmente - nella parte miglio-
re di ognuno.

The Village
horror

Di M. Night Shyamalan
con Bryce Dallas Howard.

Il giovane regista india-
no-hollywoodiano ci ripro-
pone i suoi tormentoni di
sempre: colpi di scena finali,
misteri mistici, e soprattutto
il ribaltamento totale della
verità come fino all’ultimo
presentata e il ribaltamento
dei generi. E lo fa con un’al-
tra fuga e ritorno dall’hor-
ror, aggiungendo una rifles-
sione sul rapporto passa-
to-presente inteso come fan-
ciullesca genuinità di un vil-
laggio ottocentesco contro
paura della modernità-città
di oggi. Con il rischio di stan-
care per ripetitività, stilistica
e di contenuto.

2046
drammatico

Di Wong Kar-Wai con Tony
Leung, Gong Li

2046 è un luogo remoto, un
tempo del futuro, dove ci si
dirige senza fare ritorno e do-
ve si cercano i ricordi perdu-
ti. Ma 2046 è anche una stan-
za: dove lo scrittore Chow
consuma i suoi amori fragili
e volatili e le sue pagine cari-
che di memoria e immagina-
zione. Infine, 2046 sarà l’an-
no in cui Hong Kong tornerà
a far parte della Cina. In tut-
to questo, 2046 è l’ultimo
film del brillante Wong
Kar-Wai, uscito dopo anni di
gestazione a cavallo di In the
mood for love di cui è il segui-
to. Poetico, lirico, malinconi-
co e intrigante.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 20.30La leggenda aurea di Jacopo da Varazze
regia Tonino Conte, immagini Emanuele Luzzati - presso la
Chiesa di Sant'Agostino, spettacolo itinerante - Aperte
prenotazioni per stage di tango (13 e 14 novembre Sala
Agorà)

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 14.00Stage di Tango con Mariachiara Michieli
della Compagnia Tangueros, aperte prenotazioni: quattro
ingressi dalle 14.00 alle 19.30

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 16.00Tilda e il Nonno con Teatro Pan (Sviz-
zera), Aperte prenotazioni

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Volo di notte di Antoine De Saint-Exupéry,
regia Italo Dall'Orto

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Othello di William Shakespeare, regia Ion
Caramitru, con il Tokyo/Théatre du Sygne, prenotazioni
per "La vedova scaltra" di Carlo Goldoni, regia Marco Ber-
nardi con Patrizia Milani e Carlo Simoni

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 21.00L'arrobbafumu testo e regia Francesco Su-
riano, con Peppino Mazzotta

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 20.00Progetto Ian McEwan "L'inventore di sogni"
con Giorgio Scaramuzzino e "L'uomo dell'armadio" con
Eugenio Allegri, Il 15 novembre c'è solo "L'uomo dell'arma-
dio" alle 20.00

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Hair libretto e liriche Gerome Ragni &
James Rado, coreografie Melissa Williams e Carla Kama,
regia David Gilmore, sabato 13 replica straordinaria ore
17.00

Cinema

1 venerdì 12 novembre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
Oggi ore 20.45Delitto a teatro di Marco Grilli

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "La regina e il suo pirata" diLuigi Lunari con
A.Innocenti e P.Nuti presso la Sala Solferino, il mercoledì ore 13.45,

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00La notte del Calapranzi di Harold Pinter, di e con Ivan Fabio Perna ,
domenica ore 16.00

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45Il Benessere di Franco Brusati, con Elisabetta Pozzi, Graziano Piazza,
domenica ore 15.30, lunedì riposo

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00La neve e l'arte di scioglierla senza farla bollire con Gene Gnocchi,
regia di Margherita Mireira

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Don Giovanni di Moliere, con Marcello Bartoli, Dario Cantarelli, regia
di Giuseppe Emiliani , domenica ore 16.00, lunedì riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00Figure in fuga - Annunciazione - Entre dos aguas con la coreografia
di Robert North., domenica ore 16.00

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45I ragazzi di via della Scala di e diretto da Ugo Chiti, domenica ore
15.30, lunedì riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 10.00Cenerentola all'Opera di e diretto da Antonella Caruzzi, con Serena Di
Blasio, riservato alle scuole

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30Billy Budd direttore Christopher Franklin, regia di Davide Livermore,
con l'Orchestra e Coro del Teatro Regio, domenica ore 15.00, il 13-15-17-19-20/11
riposo

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 19.30La peste di ALbert Camus, con Franco Branciaroli, Walter Bentivegna,
regia di Claudio Longhi, domenica ore 15.30, lunedì riposo

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 20.30Teatro ridens con la Compagnia Donati & Olesen , domenica ore
16.30

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00Orchestra Sinfonica della Rai direttore Yukata Sado, con Yosuke
Yamashita al pianoforte presso l'Auditorium del Lingotto

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

Oggi ore 16.00Dall'operetta al musical appuntamento pomeridiano con il teatro
musicale, domenica riposo

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 21.15Coppie in crisi, portinaie invadenti, fanciulle da marito, feste al
castello di Eugene Ionesco e Jean Tardieu, regia di Massimo Scaglione

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Domenica ore 21.00Sunshine Gospel Choir a cura di A.Gi.Mus di Moncalieri

San Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Nemmeno il destino
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Shall we dance?
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 La sposa turca
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 L'inventore di favole - Shattered Glass

120 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 L'esorcista: la genesi

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Shall we dance?

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Shall we dance?

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Tredici a tavola

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Così fan tutti
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35 (E 7,00)

Io, robot
20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Village

117 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Shall we dance?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Sky Captain and the World of Tomorrow

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 5 L'esorcista: la genesi

227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sky Captain and the World of Tomorrow

295 posti 15:20-17:30-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE La sposa turca

149 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Il segreto di Vera Drake

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE Una talpa al bioparco

450 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

ROSSO La mala educaciòn

220 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Torino Film Festival
(E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Volevo solo dormirle addosso

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

Sala Groucho L'esorcista: la genesi
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Il segreto di Vera Drake
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 L'esorcista: la genesi

754 posti 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Manchurian candidate

237 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Sky Captain and the World of Tomorrow

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse

141 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Village

132 posti 15:00-22:30 (E 7,00)

Se devo essere sincera
17:30-20:00 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Torino Film Festival
(E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1

480 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2

149 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 3

149 posti 16:30 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 L'esorcista: la genesi

262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,00)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

201 posti 15:50-18:00-20:10-22:20-00:30 (E 7,00)

SALA 3 El Cid: La leggenda

124 posti 14:50-16:40-18:30 (E 7,00)

Collateral
20:20-22:50 (E 7,00)

SALA 4 The Manchurian candidate

132 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Shall we dance?

160 posti 15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,00)

SALA 6 Sky Captain and the World of Tomorrow

160 posti 15:25-17:45-20:05-22:25-00:45 (E 7,00)

SALA 7 Garfield - Il film

132 posti 15:45 (E 7,00)

The Village

17:35-19:55-22:15-00:35 (E 7,00)

SALA 8 Se devo essere sincera

124 posti 16:00-20:40 (E 7,00)

Io, robot
18:10-22:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 2046
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Camminando sull'acqua
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Se devo essere sincera

300 posti 20:20-22:30 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Hero

300 posti 20:35-22:35 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Il segreto di Vera Drake
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Tredici a tavola
15:45-18:10-20:15-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Manchurian candidate

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 2 Shall we dance?

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Agents secrets

137 posti 15:00-20:10 (E 7,50)

Se mi lasci ti cancello
17:30-22:40 (E 7,50)

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse

140 posti 15:20-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)

SALA 5 Io, robot

280 posti 17:20-22:20 (E 7,50)

Les Choristes - I ragazzi del coro
15:15-19:55 (E 7,50)

SALA 6 Collateral

702 posti 17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

El Cid: La leggenda
15:00 (E 7,50)

SALA 7 Sky Captain and the World of Tomorrow

280 posti 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7,30)

SALA 8 Yu-Gi-Oh! - Il film

141 posti 15:45-17:45 (E 7,50)

Tredici a tavola
20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 9 L'esorcista: la genesi

137 posti 15:00-17:30-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 10 The Village
15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 11 Palle al balzo - Dodgeball
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti In My Country
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Shall we dance?

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Village

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 3 The Manchurian candidate

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 4 Nowhere in Africa

149 posti 15:10-17:50 (E 6,20)

Ovunque sei
20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Collateral

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Torino Film Festival
(E 6,50)

SALA 2 Torino Film Festival
(E 6,50)

SALA 3 Torino Film Festival
(E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti L'inventore di favole - Shattered Glass
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Shall we dance?
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Resident Evil: Apocalypse

411 posti 16:10-18:20-20:30-22:40-01:00 (E 7,20)

sala 2 Sky Captain and the World of Tomorrow

411 posti 15:00-17:20-19:40-22:00-00:20 (E 7,20)

sala 3 Shall we dance?

307 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:55 (E 7,20)

sala 4 The Village

144 posti 15:50-18:10-20:25-22:50-01:10 (E 7,20)

sala 5 Palle al balzo - Dodgeball

144 posti 15:55-17:55-20:05-22:15-00:25 (E 7,20)

sala 6 L'esorcista: la genesi

544 posti 14:50-17:15-19:50-22:20-00:50 (E 7,20)

sala 7 The Manchurian candidate

246 posti 16:50-19:30-22:10-01:00 (E 7,20)

sala 8 Collateral

124 posti 20:15-22:45-01:15 (E 7,20)

Yu-Gi-Oh! - Il film
16:15-18:15 (E 7,20)

sala 9 Io, robot

124 posti 14:40-17:00-19:25-21:50-00:15 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti The Village
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti La mala educaciòn
21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti L'esorcista: la genesi
21:15 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti L'esorcista: la genesi
20:10-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Shall we dance?
20:20-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Il segreto di Vera Drake
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Shall we dance?
20:00-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Le chiavi di casa
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Sky Captain and the World of Tomorrow
20:20-22:30 (E )

Sala 2 Shall we dance?

149 posti 21:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti L'esorcista: la genesi
20:15-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
20:20-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Sky Captain and the World of Tomorrow
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Se mi lasci ti cancello
20:00-22:15 (E 6,00)

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

N.P.

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Se mi lasci ti cancello
20:00-22:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Shall we dance?
20:20-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Se mi lasci ti cancello
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 L'esorcista: la genesi

270 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Shall we dance?

160 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse
20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Sky Captain and the World of Tomorrow
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento L'esorcista: la genesi

494 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento Resident Evil: Apocalypse

188 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Shall we dance?
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Che ne sarà di noi
18:30-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Se devo essere sincera
21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti L'esorcista: la genesi
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Shall we dance?

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse

104 posti 21:20 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Lavorare con lentezza
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 L'esorcista: la genesi

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Shall we dance?

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 L'esorcista: la genesi

378 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 2 The Manchurian candidate

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse

104 posti 22:30 (E 6,00)

Shall we dance?
20:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Collateral
21:00 (E 5,00)
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